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La seduta comincia alle 16,30.

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati ,Carcaterra, Colombo Vittorino, Puc-
ci Ernesto e Tesauro .

(t congedi sono concessi) .

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Il deputato Armato h a
dichiarato di ritirare, anche a nome degli
altri firmatari, la seguente proposta di legge ,
la quale è stata pertanto cancellata dall'or-
dine del giorno :

« Norme sull 'organizzazione e i compit i
dei servizi dell 'alimentazione (1942) .

Trasmissione di un voto
della regione Friuli-Venezia Giulia.

PRESIDENTE. Informo che il presidente
del consiglio regionale del Friuli-Venezi a
Giulia ha trasmesso, ai sensi dell'ultimo com-
ma dell'articolo 26 dello statuto speciale della
regione, approvato con legge costituzionale 3 1
gennaio 1963, n . 1, il voto espresso da que l
consiglio nella seduta del 25 giugno 1965, con
il quale si chiede che nel testo del piano na-
zionale che verrà approvato dal Parlamento
venga modificata la parte del capitolo XVI I
dedicata gal Friuli-Venezia Giulia, sostituen-
dola con il testo già presentato da quella giun-
ta regionale agli organi della programmazion e
nazionale .

Il documento sarà trasmesso alla Commis-
sione competente .

Sostituzione di un Commissario .

PRESIDENTE. Comunico che è stato chia-
mato a far parte della Commissione special e
per l'esame delle proposte di legge : Riccio ed
altri n .

	

1322; De Pasquale ed altri n . 1584 ;
Simonacci 'ed altri n .

	

1632; Origlia n . 1634 ;
Cucchi ed altri n . 1690 ; Colombo Vittorino ed
altri n. 1700 ; Mariani n . 1769; Bova ed' altri
n. 2276, relative alla disciplina dei contratti
di locazione degli immobili urbani, il depu-
tato Tantalo, in sostituzione del deputato Me -
renda, il quale ha chiesto di essere esonerato
dall'incarico .

Commemorazione dell'ex senatore
Enrico Gonzales .

GREPPI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
GREPPI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, ricordiamo, a sette giorni dalla morte ,
Enrico Gonzales, due volte deputato, nel 192 1
e nel 1924, senatore dopo la liberazione .

Il suo nome non è legato soltanto alla sto -
ria della grande eloquenza forense (la « nuo-
va » eloquenza forense, fondata sul rapporto
di confidenza morale col giudice) ma anche ,
e più ancora, alla storia politica italiana, la
più tragica e gloriosa del nostro tempo.

Sono due storie che irresistibilmente si ri-
chiamano e si compenetrano in una unità d i
vita non meno reale che sorprendente . Come
ho scritto nei giorni scorsi sul nostro gior-
nale, « con una sintesi che vuoi prendere, an-
ch 'essa, ispirazione da lui, diremo che la su a
vita è stata la difesa di una sola, grande cau-
sa : la causa della giustizia nel senso più alt o
e completo, legale e sociale » . La giustizia
degli uomini per gli uomini, e dunque la loro
libertà .

La testimonianza è in alcuni processi d i
superiore importanza morale e storica .

Processo Matteotti, con quella rinunzia alla
costituzione di parte civile, nel nome della mo-
glie e ,dei figliuoli del martire, accompagnata
da una motivazione più coraggiosa e sferzan-
te di ogni pur spietata requisitoria . Pregiu-
diziale scetticismo nella giustizia del regime ,
atto di fede nella vindice giustizia della de-
mocrazia .

Processo di palazzo d'Accursio, con una
perorazione che voleva essere un monito e un
messaggio :

	

Bisogna essere giusti coi giust i
e giusti con gli ingiusti, perché questa è l a
vera giustizia ; bisogna essere buoni coi buoni
e coi meno buoni, perché questa è la vera
bontà » .

Processo di Firenze ai redattori del Non
mollare, l'epico foglio di Rosselli e di Salve -
mini . Erano con lui, tra gli altri, Console e
Pilati, che dovevano cadere poco dopo in un a
atroce rappresaglia dalla quale si è salvat o
miracolosamente il nostro Targetti .

La testimonianza è in non pochi discors i
politici, il più alto e il più civile dei quali rie-
cheggia qui, ancora, dopo oltre quarant'anni ,
e proprio da questi stessi banchi. Gli erano
vicini Filippo Turati, Claudio Trevea e mol-
ti degli altri più fedeli compagni . Era scom-
parso Giacomo Matteotti . Egli si alza, con su-
periore fierezza, ed esordisce con quel « dun-
que, è vero », che doveva assumere un - si -
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gnificato simbolico . (La logica fatale del re-
gime !) . « Dunque, è vero ! In Roma, sed e
del Parlamento, e a Camera aperta, un depu-
tato dell'opposizione ha potuto essere aggre-
dito, rapito, e al terzo giorno dal fatto, men -
tre la seduta continua, non sappiamo se ,c i
sarà restituito » .

L'anno 'dopo saluterà, ancor più !intre-
pido, Anna Kuliscioff, al Cimitero monumen-
tale di Milano . Lo vedo eretto e imperturba-
bile sulla gradinata del Famedio, durant e
l'esplosione selvaggia e profanatrice della
rabbia dei fascisti, sorpresi dall'immensa e
inaspettata manifestazione di popolo . E que-

sto fu l'esordio : « Non è il luogo di fare di -
scorsi . Se noi erigessimo tribuna di libert à
di parola nel cimitero, umilieremmo noi stes-
si » . E questo fu il commiato : « Avanti, com-
pagni ! Avanti, Filippo Turati, grande cire-
neo della nostra idea . Riprendi la croce. Oh
come più leggera quando l'Anna camminav a
al tuo fianco ! Avanti maestro ! Veramente l a
tua ora eroica incomincia . Tu non sei più di
te stesso : sei della storia del tuo paese, se i
della storia dei lavoratori, che 'saranno reden-
ti . Signora Anna, signora Anna, fate che sia-
mo degni di voi, dateci la forza di continuare ,
e voi riposate in pace e nella grazia di Dio » .

Un altro anno, ed egli sarà in carcere per
l'espatrio di Turati . E qui accade una cosa
unica, stupenda . Un vecchio criminale lo in-
contra al passeggio, lo guarda con gli occh i
sbalorditi e gli dice : « Avvocato, adesso che
vedo qui lei, ho l'impressione di essere un
galantuomo anch'io » .

La testimonianza è nella sua fierezza per -
sonale .

Non meno eretto e imperturbabile lo rived o
a Genova in una giornata elettorale dell'apri-

, le del 1924, sotto la furia dei manganelli degl i
studenti universitari che, con sinistra intran-
sigenza, avevano giurato, di non lasciarlo par-
lare . Ed egli tacque soltanto quando l'ultimo
colpo lo fece cadere con la testa letteralmente
fracassata . Il suo sangue si confuse, quel gior-
no, con quello 'di Raffaele Rossetti, l'affonda-
tore della Viribus Unitis . È un episodio che
ha meritato la citazione di Matteotti, qui, il
30 maggio nel discorso consacrato alla stori a
del martirio d'el 10 giugno . Qualcuno certo lo
ricorda ancora . Protestavano, urlando, alcuni
deputati fascisti che si trattava di una mistifi-
cazione. E così li aveva rimbeccati Matteott i
con quell'umorismo, pacato e corrosivo, ch e
gli era connaturale : « E va bene : Enrico Gon-
zales è notoriamente devoto a san Francesco ;
diremo dunque che si è autoflagellato » .

Questo è il compagno, il parlamentare ,
l'avvocato che noi abbiamo perduto . Noi e
il nostro paese . Quanta luce e quale esempio !
Egli era nato con la vocazione di andare in
alto .

La sua grande passione per l'alpinismo ha
assunto un carattere allegorico anch'essa. Le
cime ! Ed è morto sognando le vette più diffi-
cili della nostre Alpi, che ad una ad una avev a
raggiunto, entusiasta e solitario, senza pub-
blicità e senza encomi. Per nient'altro che
per la gioia di salire. E di là, nelle notti se-
rene, dava il nome ad ogni stella, espert o
com'era delle misteriose vie del firmamento .
La cima delle cime, il simbolo più alto !

Facciamo nostri, onorevoli colleghi, l'idea-
lismo, il coraggio, la dignità di Enrico Gon-
zales. Questo, e solo questo, vuole essere i l
senso della nostra commemorazione . Conti-
nueremo così a vivere ed a lavorare anche
per lui ; e nel rimpiangerlo e nell'imitarlo no n
faremo soltanto qualche cosa per lui, ma an-
che, e soprattutto, per noi stessi . Avvocati ,
anche noi, tutti, al di sopra della mischia ,
della causa superiore della giustizia e dell a
libertà .

FERRARI VIRGILIO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRARI VIRGILIO . Con intima commo-
zione rivolgo alla memoria di Enrico Gon-
zales l'omaggio affettuoso e perennemente de-
voto del gruppo sccialista democratico, in
quest'aula dove egli fu intrepido difensore
della libertà e nella quale gridò al Parlament o
ed al paese la tremenda invettiva per la tra-
gica scomparsa – in quei giorni di angoscios i
dubbi soltanto scomparsa – di Giacomo Mat-
teotti .

Enrico Gonzales è morto nella sua Milan o
il 1° luglio, dopo pochi giorni di una malat-
tia che lo aveva improvvisamente e crudel-
mente colpito proprio nell'organo che avev a
dato tanta nobiltà di pensiero a tutta la sua
vita; ma un grave progressivo indeboliment o
dell'udito e la morte della diletta compagna
della sua vita lo avevano già da alcuni ann i
quasi estraniato dalla vita pubbica, anche s e
sempre brillante era la sua intelligenza ed elo-
quente la sua parola .

Si era iscritto al partito socialista sino
dadi anni della gioventù ed alle scelte che il
generoso cuore, l'intelligenza, gli studi, l a
conoscenza profonda delle ingiustizie sociali e
della miseria dei lavoratori avevano fatto per
lui, rimase sempre fedele . La purezza della
sua fede politica, le sue alte doti morali, gl i
avevano creato una posizione di grande pre-
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stigio tra gli affezionati compagni come fra i
concittadini, ed anche tra gli avversari, nel
cuore del popolo, che la sua parola avvincen-
te sapeva trascinare alla commozione o all'en-
tusiasmo, come nelle fredde e severe aul e
dea giustizia, nelle quali la sua voce si le-
vava, serena e profondamente umana, soltan-
to per difendere.

Fu consigliere comunale ,di Milano nell'am-
ministrazione di Emilio Caldara, quindi con-
sigliere provinciale, membro di questa Assem-
blea, poi senatore ; giurista di altissimo va-
lore, oratore affascinante, uomo di caratter e
adamantino, politico di dirittura esemplare .

Enrico 1Gonzales fu uno dei più affezionat i
e fedeli discepoli ed amici di Filippo Turati
ed appartenne a quel ristretto cenacolo – spi-
rituale ancor prima che politico – nel qual e
si incontravano i più eletti fraterni amici del -
l ' indimenticabile maestro, e, nei tempi più
oscuri, anche coloro che nella bufera gli por-
tavano l 'attestazione della loro fedeltà, della
loro solidarietà, o chiedevano conforto e forza
alla sua fede. Fu perciò naturale la scelta ch e
Gonza!es fece, parecchi anni più tardi, quando
gli avveniment i politici e la logica delle cose
condussero alla separazione dai massimalisti
e alla creazione di un partito socialista demo-
cratico, nel quale poi militò sempre, larga-
mente stimato, profondamente amato .

Il fascismo lo trovò, saldissima roccia, fra
gli oppositori più tenaci e intransigenti, sia
nella vita pubblica come nelle aule giudizia-
rie; e per la sua opposizione pagò di per -
sona, soffrendo persecuzioni, minacce, carcere
e ripetute violenze, perché egli non usava sot-
trarsi mai alle responsabilità ed al pericolo .

Non è questo il momento degli episodi, ma
non può essere dimenticato il coraggioso sa-
luto da lui portato alla salma di Anna Kuli-
scioff, al termine di un corteo funebre tur-
bato da tristissime violenze, come bene ha ri-
cordato l 'onorevole Greppi . Incurante di urli ,
di minacce, di intimidazioni, Enrico Gonza-
les, sovrastando la folla dai gradini del Fa -
medio, rivolgeva alla grande compagna so-
cialista l 'estremo saluto, poi, ai compagni, a l
maestro di noi tutti, parole nobilissime ch e
ancora oggi non si possono ricordare senz a
profonda commozione .

Tale fu, signor Presidente ed onorevoli col -
leghi, per tutta la sua vita e in ogni momento
il nobile spirito dell'uomo che onorò questa
Assemblea e al quale oggi noi socialisti de-
mocratici rendiamo un affettuoso omaggio d i
devozione e di amore . La sua memoria vivrà
sempre nel nostro cuore e in quello dei suo i
concittadini .

BRUSASCA, Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BRUSASCA . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, a nome del gruppo democristiano m i
associo, con commossa solidarietà, al profon-
do, generale rimpianto per la morte di Enric o
Gonzales .

Non ripeterò i fatti della sua vita e dell a
sua lotta, esposti dall'onorevole Ferrari e dal-
l'onorevole Greppi . Quale rapresentante del -
l'ultima generazione dei cattolici che milita-
rono nel partito popolare italiano e quale
membro dei comitati democristiani del perio-
do della Resistenza, rendo testimonianza del -
l'esempio che Enrico Gonzales offrì anche a
noi con la sua vita e le sue opere . Socialist a
ma signore nello spirito, combattente dell a
sua idea ma. leale verso chi dissentiva o gl i
era contrario, con il costante scrupolo di ri-
spettare le persone, di comprenderne gli stat i
d'animo, di conoscerne il pensiero e di aiutarl i
nel bisogno .

Campione, nel senso umano, del sociali-
smo del quale fu per tanti anni alfiere, En-
rico Gonzales mirò sempre con il suo grand e
animo di artista a fare della giustizi a
un ' espressione anche a bellezza e ad armoni a
nella libertà e nella democrazia .

Egli fu naturaliter cristiano in tutti gli att i
della sua vita . Questo sincero, profondo e gra-
to riconoscimento esprime il calore e il signi-
ficato dell'omaggio che il gruppo democristia-
ni della Camera vuole rendere in questa aula
alla memoria di Enrico Gonzales .

ALINI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ALINI. Il gruppo parlamentare del partito

socialista di unità proletaria si associa all e
parole di cordoglio che qui sono state espres-
se dai colleghi che mi hanno preceduto pe r
la scomparsa del senatore Enrico Gonzales .
Al ,di sopra delle differenti posizioni ideologi -
che che si richiamano al socialismo, vogliamo
soprattutto ricordare di lui la nobile figura
di antifascista ' e di combattente per la libertà
che tanto ha dato, insieme con molti altri com-
pagni di lotta, per conquistare al paese demo-
crazia e libertà .

COTTONE . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COTTONE . Il gruppo liberale si associa ,

a mio nome, alle parole di cordoglio che sono
state dette dagli oratori che mi hanno prece-
duto in memoria del senatore Enrico Gon-
zales .

Chi parla non ha avuto la fortuna di co-
noscere lo scomparso ; però dalle parole evo-
catrici – senza voler far torto agli altri ora-
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tori – espresse particolarmente dal colleg a
Greppi ho ricevuto l'illusione di vedere chia-
ri dinanzi a me i contorni dell'uomo che ci è
venuto a mancare . In quelle parole ho trovat o
un accento che mi ha toccato profondamente .
Onorevoli colleghi, i principi e le idee pos-
sono e devono dividerci; ma vi è una cosa
che dovrebbe unirci tutti : la fede nei princip i
e nelle idee, che è la cosa più bella, più pro-
fonda e significativa della vita . Quando si ha
la certezza che esistono uomini (e vorrem-
mo che essi fossero in numero sempre cre-
scente) i quali credono in quello che dicon o
e in quello che fanno, la dignità degli uomini
viene accresciuta ed esaltata . La fede nei pro-
pri principi è il titolo che conferisce rispett o
alla dignità umana .

Con questi sentimenti, desidero anch'io a
titolo personale e a nome del mio gruppo as-
sociarmi al cordoglio espresso dalla Camera .

BRIGHENTI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BRIGHENTI . Il gruppo del partito comu-

nista si associa alle parole di cordoglio ch e
qui sono state espresse dai vari gruppi dell a
Camera per ricordare la nobile figura dell'e x
senatore Enrico Gonzales .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste . A nome del Govern o
mi associo con deferenza e con commozion e
al ricordo ed alla commemorazione dell'ono-
revole Gonzales . Il collega Greppi ed il col -
lega Ferrari ne hanno ricordato in modo com-
movente gli atti principali, le opere, le elet-
te virtù. Senza dubbio l 'onorevole Gonzale s
si erge di fronte ai nostri occhi, alla storia ,
come una figura luminosa di politico, di par -
lamentare, di cittadino e di uomo che contri-
buì con coerenza in tutta la sua vita, in mo-
menti gravi e difficili della nostra patria, all a
difesa dell'affermazione della libertà, dell a
giustizia e del progresso .

Gonzales, che ebbi l'alto onore di conoscere
ed al quale fui vicino in momenti tanto grav i
per il nostro paese, fu una figura grande, so-
prattutto fu un grande esempio della sofferta
democrazia italiana; esempio di fronte al
quale noi ci inchiniamo con gratitudine e con
senso di profondo cordoglio .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, la Pre-
sidenza si associa alla commemorazione de l
senatore Enrico Gonzales la cui scomparsa
ha costituito un lutto nel mondo politico e fo-
rense italiano . È stata, la sua, una figura di
grande rilievo umano e professionale, che può

essere considerata esemplare e indicata alle
nuove generazioni come espressione di coe-
renza, di spirito combattivo, di totale dedi-
zione alla causa della libertà .

Insigne penalista, Enrico Gonzales si af-
fermò sin dai primi anni del secolo come l'av-
vocato che affrontava volentieri i casi più
difficili e difendeva tutti, senza badare all e
idee politiche dell'imputato o alle proprie o
a quelle degli avversari, perché consapevol e
della sua missione professionale . Uomo gene-
roso, di grande cuore e tolleranza, non am-
metteva però transazioni con la propria co-
scienza né compromessi sul piano delle idee .
È rimasto celebre l'inizio di un sue discorso
in -quest'aula, quando, all'indomani del de-
litto Matteotti, non esitò a levarsi, fieramen-
te accusatore, contro il Governo ; ed in quelle
sue famose parole 'iniziali « Dunque, è vero ! »
vibravano lo sdegno e l'ardimento di uno
spirito pronto a subire le persecuzioni pur d i
proclamare le proprie idee . Ed infatti egl i
fu perseguitato, percosso a sangue, impri-
gionato .

Entrato nella Camera dei deputati ne l
1921 per la circoscrizione Milano-Pavia, n e
uscì nel 1926 quando fu arbitrariamente pri-
vato del mandato parlamentare . Dopo la Li-
berazione partecipò attivamente, recando i l
contributo della sua lunga esperienza poli-
tica, ai lavori della Consulta Nazionale ; nel
1948 fu eletto senatore nella lista del partito
socialista dei lavoratori italiani, per il III col-
legio di Milano. Anche al Senato donò i tesori
della sua intelligenza, delle sue capacità poli-
tiche e soprattutto della sua umanità : una
umanità che nessuno osò mai contestargli ,
nemmeno i suoi avversari più accaniti .

Grande oratore, limpido stilista, Enric o
Gonzales esponeva le proprie idee con il tim-
bro di una sincerità e di una forza logica ch e
non venivano dimenticate da chi aveva il pri-
vilegio di ascoltarle . Figure come la sua, nella
quale al rilievo politico si aggiungono elevat e
doti umane e grande spicco professionale ,
onorano una generazione e una società . (Segni
di generale consentimento) .

Votazione segreta di disegni di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
votazione a scrutinio segreto dei disegni d i

legge :

« Delega al Governo per l'emanazione di
norme relative all'ordinamento della Ammi-
nistrazione degli affari esteri » (Approvato dal

Senato) (2406) ;
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« Delega al Governo per l'organizzazion e
degli Enti di sviluppo e norme relative all a
loro attività » (Approvato dal Senato) (2271) .

Indico la votazione.

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Modificazioni ed integrazioni alla legg e
18 aprile 1962, n. 167 (2418); e delle con-

correnti proposte di legge De Pasquale e d
altri (2278), Degan ed altri (2346), Cot-
tone e Taverna (2411).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di leg-
ge : « Modificazioni ed integrazioni alla leg-
ge 18 aprile 1962, n. 167; e delle concorrent i
proposte di legge De Pasquale ed altri (2278) ,
Degan ed altri (2346), 'Cottone e Tavern a
(2411) .

1J iscritto a parlare l 'onorevole Cottone . Ne
ha facoltà .

COTTONE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, durante i lavori nella Commission e
lavori pubblici in sede referente per esamina-
re il disegno e le varie proposte di legge sul -
l'argomento che stiamo trattando, più volt e
noi liberali ci siamo sentiti apostrofare co n
queste parole : «Voi liberali avete votato .l a
legge n. 167 » . Non si capiva bene se era
un semplice mrinento, nel qual caso esso era
superfluo, o se piuttosto voleva essere una spe-
cie di imputazione, e in questo secondo cas o
è chiaro che affiorava, freudianamente, vor-
rei dire, nei colleghi che lanciavano l'apostro-
fe, la coscienza di avere quanto meno commes-
so un errore e la necessità di voler distribuire
equamente la responsabilità relativa .

Certamente noi liberali abbiamo votato l a
legge n . 167. Perché l ' abbiamo votata ? L'ab-
biamo votata proprio per le finalità che l a
legge si proponeva di raggiungere, che per no i
erano e rimangono ancora oggi permanente -
mente valide e legittime . Queste finalità ri-
guardavano la possibilità di assicurare pro -
grammi razionali ed organici per lo sviluppo
dei nostri centri urbani, di assicurare il mag-
giore numero di case economiche e popolari
per i meno abbienti e di evitare la speculazio-
ne edilizia sulle aree attraverso l'acquisizion e
da parte dei comuni di aree a prezzo limitato .

Ma oggi dobbiamo tutti riconoscere che
abbiamo commesso degli errori . Debbo ricor-

dare che lo stesso rappresentante del Govern o
che partecipava alle nostre riunioni in sed e
referente, l'onorevole de' Cocci, francamente
e lealmente, lo ha ammesso . Dopo più di tre
anni la legge n . 167 non ha raggiunto quell e
finalità per le quali era stata varata, a pre-
scindere dall'intervento della 'Corte costituzio-
nale. Oggi tutti avvertono la necessità che l a
legge n . 167 venga ritoccata, e non solo ne i
punti che sono stati rilevati incostituzional i
dalla Corte . Ne conviene lo stesso Governo .
Del resto nel suo disegno di legge esso ritocc a
anche altri punti .

Sul principio, dunque, vi è consenso . I l
dissenso nasce nella sostanza delle modifica-
zioni che ciascuno pensa di apportare all a
legge n . 167 .

Devo innanzitutto presentare le mie scuse
se il modo improvviso con cui questo argo -
mento iè stato posto all'ordine del giorno no n
ci ha permesse – o per lo meno non ha per-
messo a me – di preparare un discorso, sicch é
mi servirò di alcuni appunti che del resto son o
assolutamente necessari per i riferimenti d a
fare all'intricato groviglio di articoli che rien-
trano nella vecchia legge, nel nuovo disegn o
di legge e nelle varie proposte di legge ch e
sull'argomento sono state presentate .

Desidero affrontare innanzitutto le parti fe-
rite a morte per così dire dalla sentenza dell a
Corte .

Indennizzo per espropriazione . Già in altra
occasione la Corte aveva manifestato il suo
pensiero sul carattere dell'indennizzo e con
la sentenza n. 61 del 1957 aveva affermato
(cito testualmente) che « data la preminenz a
dell'interesse pubblico in vista dei fini cu i
tende l'espropriazione, l'indennizzo non può
rappresentare un integrale risarcimento de l
pregiudizio subito dal proprietario, bensì i l
massimo di contributo e di riparazione ch e
la pubblica amministrazione può garantire
all'interesse privato » . Prego gli onorevoli col -
leghi .di tenere in particolare considerazion e
questa seconda parte della sentenza, sull a
quale avrò occasione di ritornare .

Questi stessi principi poi venivano confer-
mati successivamente in altre sentenze : nn . 3
e 33 del 1958, n . 41 del 1959, n . 5 del 1960 ,
nn. 67 del 1959 e 91 del 1963 . Con quest'ulti-
ma sentenza, anzi, veniva ribadito che « l'in-
dennizzo non può essere irrisorio o simbolico ,
ma deve rappresentare serio ristoro del pre-
giudizio subito dal proprietario

Fatta questa premessa, ritorniamo all ' esa-
me della legge n . 167. La Corte, a proposito
del secondo comma dell'articolo 12, non infi-
cia il modo o il sistema di indennizzo che è
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stato escogitato ; e, come non discute neppure
il potere del legislatore di autorizzare la for-
mazione e l'attuazione di piani e di program-
mi in vista di finalità 'di interesse generale ,
così non disconosce la discrezionalità del le-
gislatore di riportare la liquidazione dell'in-
dennità ad una data anteriore a quella dell a
espropriazione, purché – aggiunge la Corte –
« siano però disposti i necessari temperament i
così da eliminare la possibilità che l'inden-
nizzo perda consistenza e non assolva più l a
funzione di garanzia » . La ,Corte, insomma,
arriva alla dichiarazione di incostituzionalit à
partendo da due rilievi . Primo : per la deter-
minazione e la liquidazione dell ' indennità –
così come è previsto dalla legge n . 167 – s i
crea, secondo la Corte, una situazione di in -
certezza o di alea derivante dal concorso d i
vari elementi (la lunga durata del periodo d i
validità dei piani e la facoltà dei comuni d i
espropriare gradualmente) ; di qui la possi-
bilità che nell 'area di tempo « si verifichin o
– afferma ancora la Corte – eventi perturbatori
tali da condurre ad una liquidazione dell'in-
dennità in misura irrisoria o addirittura sim-
bolica » .

La Corte, in poche parole, si preoccupa del -
l'inflazione e quindi della incidenza di que-
sta sulla consistenza reale dell'indennizzo.
Come dire : il comune blocca beni reali e per-
ciò deve indennizzare a valori reali .

Altro rilievo che fa la ,Corte è la disparit à
che può derivare ai proprietari espropriati in
momenti diversi (da cosiddetta « dissociazio-
ne »), per cui si possono avere indennità li-
quidate in termini reali uguali per beni ori-
ginariamente di valore diverso, e diverse pe r
beni originariamente di valore uguale .

Stando così le cose, nella nostra propost a
di legge noi liberali non facciamo altro che
ubbidire a questi suggerimenti e portare i
temperamenti necessari suggeriti dalla Corte ,
cioè l'aggiornamento monetario come com-
penso all 'eventuale svalutazione monetaria e
quindi per assicurare la consistenza reale del -
l'indennizzo . Anche i colleghi comunisti nella
loro proposta fanno rientrare il compenso all a
svalutazione in base agli indici dell'« Istat » .
A questo punto desidero ricordare ai colleghi
che dal 1960 al 1965 la nostra lira si è svalu-
tata del 27,9 per cento, cioè chi aveva 100 lire
nel 1960 oggi se ne trova in tasca poco più
di 78 . Dal 1961 al 1965 la svalutazione è stata
del 24,8, quasi il 25 per cento. Perché ricordo
questo ? Perché noi, se non ricordo male ,
abbiamo approvato la legge nell'aprile 1962 ;
quindi l 'applicazione, in base all'adozione de i
piani, si dovrebbe riportare al 1960. Dal 1960

ad oggi gli indici di svalutazione (non certa-
mente modesti) sono quelli che mi sono per -
messo di ricordare .

Noi poi suggeriamo l'interesse legale sul-
l'indennizzo, dall'approvazione del piano al
momento del pagamento dell'indennità d i
esproprio, oppure sul prezzo nel caso di ac-
cordo bonario, e ciò per ovviare alla cosid-
detta dissociazione di cui parlavo prima . A
nostro giudizio questo è il rimedio semplic e
e razionale per riparare all'errore .

Debbo qui aggiungere, senza voler tradire
alcun segreto, che questo giudizio è condiviso
da molti colleghi della maggioranza, anche
se esplicitamente non lo dicono perché « la
ragion sommettono al talento », intendendo per
talento ,la volontà irrazionale di sostenere co-
munque questo Governo di centro-sinistra, an-
che quando fa errori . E a proposito di errori
del Governo di centro-sinistra, io mi domand o
e domando a voi : che cosa propone nel suo
disegno di legge il Governo ? Il Governo pro-
pone, quanto all'indennizzo, l'applicazione
della famosa legge di Napoli .

Vorrei a questo punto fare alcune osser-
vazioni . Innanzitutto, la legge ,di Napoli ri-
guarda espropriazioni di fabbricati e non di
aree inedificate. In secondo luogo, 80 anni
fa, quella legge fu congegnata in modo da non
sacrificare la proprietà, e qui invece vi si
fa ricorso per sacrificarla (è detto in mod o
esplicito) . I colleghi comunisti sostengono ch e
l'applicazione della legge di Napoli non eli -
mina il plusvalore né la rendita fondiaria . A
mio modo di vedere, essi non pensano che
queste sono cose che non si eliminano mai :
o ne gode il proprietario, o ne gode il comun e
che espropria, o ne gode il nuovo proprietario
che compra dal comune, o, alla fine, ne god e
l'inquilino .

Vi è poi un'altra osservazione : d'applica-
zione della legge di Napoli darà certamente
luogo a un contenzioso assai massiccio . Ciò
è stato previsto da tutti ; dal collega Ripa-
monti che è relatore, dallo stesso rappresen-
tante del Governo in Commissione onorevole
de' Cocci, persino da due autorevoli funzio-
nari del Ministero dei lavori pubblici che i
colleghi hanno avuto, insieme con me, la so-
disfazione di ascoltare nei loro interessanti
interventi allorché furono invitati alla riunio-
ne del Comitato ristretto . Perché darà luog o
a questo contenzioso massiccio ? Perché anch e
se il mercato delle aree non morirà del tutto
per via delle facoltà concesse dall'articolo 16 ,
dovendo fissare il valore delle aree al mo-
mento dell'esproprio sorgeranno certament e
grosse difficoltà per l'accertamento del valore,
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in rapporto .all'incidenza che avrà, in più o
in meno, l ' inclusione di tali aree nei piani ; e
di qui verranno certamente le molte contesta-
zioni . Si è tanto sicuri di queste contestazion i
che addirittura il collega Ripamonti – non
so se si proponga anche di presentare qualch e
emendamento a tal fine – riteneva opportuno
cominciare a studiare un sistema che potesse ,
se non eliminare, certamente snellire ,l'even-
tuale massa di contenzioso .

Inoltre il Governo afferma di aver fatt o
ricorso alla legge di Napoli per assicurar e
la certezza del diritto . Ma senza dubbio i l
Governo non può cancellare l 'ombra di inco-
stituzionalità che si stende sulla legge di Na -
poli applicata nel contesto di una legge com e
la n. 167, che non le è connaturale .

Devo ricordare a questo punto che uno de i
due affiggimi funzionari che parteciparon o
ai lavori del Comitato ristretto e dei quali tutti
abbiamo avuto il piacere di ascoltare le con-
siderazioni estremamente giuste, non pot é
fare a meno, egli che è anche un eminent e
giurista, di presentare davanti ai nostri oc-
chi, chiara come l 'aveva egli stesso davanti
ai suoi, l'ombra di incostituzionalità che s i
stendeva sull 'applicazione della legge di Na-
po;li nel contesto della legge n . 167 .

Il Governo dice : nei pochi casi singol i
in cui è stata applicata, finora la legge d i
Napoli non è stata impugnata, quindi essa
mi dà una certa garanzia . Ma io chiedo a lei ,
onorevole ministro : veramente, in coscienza,
ritiene di poter prevedere la stessa calma
quando +l 'appllicazione sarà generalizzata e
per una prospettiva di dieci anni ?

Come liberale, intendiamoci, io potrei es-
sere lusingato : il Governo di centro-sinistra
non trova di meglio che ricorrere alle leggi
sagge dei nostri saggi nonni liberali : ,, Oh ,
gran bontà dei deputati antiqui » si potrebbe
dire parafrasando il poeta .

GUARRA, Relatore di minoranza . Non
erano certo tutti liberali !

COTTONE . Ma la legge di Napoli, saggia
in sé, non può sfuggire al sospetto di inco-
stituzionalità, una volta che sia adoperata ,
come voi volete, per l'esproprio di aree inedi-
ficate .

A questo punto, signor Presidente, mi per -
metta di rilevare, senza presunzione, s'inten-
de, la ingenuità e la sorprendente limitatezz a
della capacità legislativa degli attuali no-
stri governanti, la loro assoluta mancanza d i
risorse . Intendiamoci : i socialisti, a mio modo
di vedere, hanno diritto, proprio come dicon o
i giuristi, alle esimenti : non hanno mai go-
vernato, da decenni non hanno fatto altro che

sparare a salve dall'opposizione, e quindi pos-
sono anche essere giustificati .

GUARRA, Relatore di minoranza . Ma i l
ministro ha una tradizione di governo nell a
sua famiglia, perché anche il padre fece parte
del Governo !

COTTONE . Ma i democristiani ! I demo-
cristiani, che governano il paese da venti anni
e dovrebbero essersi scaltriti, veramente no n
possono avere le attenuanti neppure gene-
riche .

Ora, voi socialisti e voi democratici cri-
stiani del Governo di centro-sinistra come ma i
non avete pensato che per fugare l'ombra d i
incostituzionalità bastava un semplicissimo
trucco ? Bastava nel vostro disegno di legge
riportare il contenuto dell'articolo 13 dell a
legge di Napoli senza fare esplicito rinvi o
alla parte normativa . Con questo avreste sal-
vato tutto, dal momento che vi siete inte-
starditi a voler applicare a qualunque costo
la legge di Napoli che nel contesto della 167
non c'entra.

Onorevole ministro, ella fa cenni di me-
raviglia. Io vorrei esortarla a riflettere all a
innocente malizia che le ho suggerito : essa
non deriva a me da esperienze di governo,
ma forse noi studiamo più a fondo le cose :
voi peccate invece di un certo semplicismo .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Va bene, può essere un sistema o, se voglia-
mo, un espediente .

COTTONE. L'espediente, se lo vuol chia-
mare così, è in questo senso : che siccome i l
riferimento esplicito alla legge di Napoli può ,
(come sospettano tutti) far nascere un nuov o
motivo di incostituzionalità, il non farvi espli-
cito rinvio, limitarsi a recepirne il contenuto e
la formulazione (nessuno è autorizzato a cre-
dere che si tratti della legge di Napoli) v i
avrebbe salvato dal pericolo della incostitu-
zionalità. Non è un espediente, dunque, ma
uno strumento di tecnica legislativa .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Il giudizio di costituzionalità atterrà in ogn i
caso alla sostanza delle norme.

COTTONE. Non sono d'accordo : l'elemen-
to di incostituzionalità, se sorgerà, sorgerà
per il fatto che voi recepite una legge che
non è connaturale al contesto della 167 in cui
viene inserita . Mi pare di averlo chiarito . Voi
applicate una legge che riguarda l'espropria-
zione di fabbricati, di edifici, come strumen-
to di attuazione di un'altra legge che riguar-
da invece l'espropriazione di aree inedificate .
Ecco dov'è il profilo d'illegittimità della leg-
ge che volete applicare .
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Veramente io capisco che può essere ascol-
tata con imbarazzo da parte del Governo l a
innocente malizia che l'opposizione gli sug-
gerisce per superare i suoi stessi errori . Non
intendo dire che noi abbiamo una capacità e
abilità legislativa maggiore della vostra ; il fat-
to è che voi (me le consenta, onorevole mi-
nistro) siete veramente alle prime armi . Qui
veramente, a proposito di Napoli, sarebb e
proprio 'da dire : povera Italia « 'mmano ' è
criature » ! Non avete risorse ! Questa è la
verità .

Ma vi è ancora un altro aspetto di inco-
stituzionalità. iÈ ammesso da tutti che l'ap-
plicazione della legge di Napoli, con il su o
sistema di calcolo, ridurrà di fatto del 50 per
cento l'indennizzo dei proprietari espropriati ,
rispetto a quello concesso con l'applicazione
del vecchio sistema, anche senza i tempera-
menti suggeriti dalla. Corte . Questo non solo
è ,ammesso, ma è detto esplicitamente nell a
relazione che accompagna il testo governativ o
ed è stato più volte ripetuto in Commissione .

Quindi, siamo tutti d'accordo : applicando
la legge di Napoli voi darete ai proprietar i
espropriati un indennizzo pari alla metà d i
quello che invece avrebbero percepito co n
l'applicazione del vecchio sistema, anche sen-
za i temperamenti previsti dalla Corte .

Afferma la Corte che « l'indennizzo dev e
essere il massimo di contributo e di ripara-
zione che la pubblica amministrazione può
garantire all'interesse privato » . Ora, risulta
che già la . pubblica amministrazione era in
grado, per la stessa legge n . 167, di garan-
tire il doppio di quello che ora si stabilisc e
di dare con la modifica della Iegge .

Vero è che la Corte riconosce al legisla-
tore una sfera di discrezionalità nello stabi-
lire la misura e i modi di pagamento, m a
fra il 100 disposto prima e il 50 proposto ogg i
vi è un divario che rende fondato – a mio
giudizio – il dubbio sulla illegittimità costi-
tuzionale di un indennizzo che non è certo i l
massimo che la pubblica amministrazione pu ò
dare, come vuole la Corte costituzionale .

Nel testo governativo poi, in aggiunta al -
l'indennità, è previsto un interesse del 2 pe r
cento . Non si capisce perché non si facci a
ricorso .all'interesse legale previsto dal co-
dice civile .

Il Governo giustifica questo 2 per cento
con una serie di considerazioni. Scrive : per
non accrescere in modo difficilmente soppor-
tabile dai comuni il costo di attuazione de i
piani . R un primo rilievo. Ma questo, ono-
revole ministro, è ingiusto che si ottenga a
spese solo di alcuni cittadini e non di tutti .

Aggiunge il Governo : perché, così come
detto negli articoli 16 e 18, i proprietari pos-
sono – se vogliono – costruire in proprio .

E a questo riguardo più avanti spero di
poter dimostrare che le condizioni poste son o
più scoraggianti che incoraggianti nei con -
fronti dei proprietari che intendessero co-
struire .

Dice poi il Governo che questo 2 per cento
si aggiunge alla parziale acquisizione del plus -
valore delle aree, e formula altri rilievi d i
minore importanza .

Veniamo ora .all'altro punto sospetto d i
incostituzionalità, cioè all'articolo 16, alla fa-
colta di costruire all'interno dei piani . La
Corte ha dichiarato incostituzionale la cosid-
detta discriminazione tra i proprietari di aree
destinate alla costruzione già prima di essere
incluse nella 167, e i proprietari di aree no n
destinate alla costruzione prima di essere In-

cluse nella 167 . Onorevoli colleghi, non è ch e
il Governo non abbia pensato subito alla so-
luzione radicale . No, vi ha pensato subito !
Immediatamente, il primo pensiero che ha
avuto è stato quello di risolvere la cosa radi-
calmente : abolire sic et simpliciter gli arti -
coli 16, 17, 18, e vietare cioè a tutti i pro-
prietari di costruire alloggi di tipo economic o
e popolare . Direi che questa è proprio la pri-
ma cosa a cui aveva pensato : l'ha scritta nel -
la relazione che accompagna il testo gover-
nativo. Però ciò che cosa avrebbe compor-
tato ? Avrebbe comportato il costringere i
comuni ad espropriare tutte le . aree dei pian i
per cederle poi a enti e a privati . Sicché ,
alla fine, il Governo s'è domandato : e quan-
do sarebbero mai state costruite le case eco-
nomiche e popolari ? Allora ha riflettuto e
alla fine ha deciso di abolire la discrimina-
zione rilevata dalla Corte lasciando a tutti i
proprietari la facoltà di costruire . Tuttavia
il suo testo, onorevole ministro, fa un'ecce-
zione per i proprietari di aree destinate nei
piani a strade, chiese, ospedali, scuole, piaz-
ze e alle rispettive zone laterali di rispetto .
I proprietari di queste aree, secondo il test o
governativo, non hanno la facoltà di presen-
tare domanda, di costruire alloggi di tipo eco-
nomico e popolare . Secondo noi, questa di-
scriminazione potrebbe essere riconosciuta in -
costituzionale . Gli stessi colleghi comunisti
hanno i mmediatamente 'afferrato la cosa, tan-
to che nel loro testo ripropongono l'istituto
della permuta. Devo ricordare che anche nel
testo, poi ritirato, del collega Degan, demo-
cratico cristiano, questa discriminazione scom-
pariva in quanto quel testo, mentre non dava
più ad alcuno dei proprietari il diritto di co-
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siruire, dava però a ciascuno il diritto ,di pre-
lazione pro quota nelle aste . L'onorevole re-
latore se lo ricorderà .

Ora noi liberali diamo invece a tutti i l
diritto di costruire, sia singolarmente sia i n
consorzio, con l'impegno di contribuire all a
spesa di urbanizzazione primaria in relazio-
ne al volume edificabile consentito, in mod o
da evitare trucchi di qualsiasi genere .

Circa poi le spese di urbanizzazione pri-
maria, nella proposta di legge che ho avut o
l'onore di presentare col mio collega Taver-
na facciamo riferimento, per esigenza di chia-
rezza, alla legge 29 'settembre 1964, n . 847 ,
che definisce proprio in modo completo qual i
sono le opere di urbanizzazione primaria .

Veniamo ora all'articolo 17, ai famosi cas i
di inadempienza . Il testo governativo ritocc a
anche l'articolo 17 avendo riguardo ai co-
struttori privati che, dopo aver ottenuto l a
licenza di costruzione, non iniziano entro i
4 mesi o non terminano entro i 2 anni . Il Go-
verno però nel suo testo lascia intatto tutto
l'articolo 17 e si limita a modificare formal-
mente soltanto il sesto comma proprio per
uniformarlo all'articolo 12 riveduto con l'ap-
plicazione della legge di Napoli .

Il Governo fa questo, anche se riconosc e
(lo scrive nella relazione governativa) la ves-
satorietà del sistema attraverso « la quantit à
e qualità dei limiti dai quali è circoscritto
l'esercizio della facoltà di costruire » . Il Go-
verno riconosce quindi le virtù negative con -
tenute nel vecchio testo . Tuttavia non pensa
di trasformarle in virtù positive, cioè da di-
sincentivi in incentivi, come si dice ora, co n
brutte parole .

La proposta liberale modifica invece i n
gran parte l'articolo 17, per renderlo più ra-
zionale e più aderente a una visione reali-
stica dell 'attività costruttiva . Il termine di
inizio della costruzione è riportato alla vali-
dità della relativa licenza, che di norma è
di sei mesi . Né si comprende perché la legg e
abbia voluto limitarlo a quattro mesi . La 167
dice che il termine per l'inizio della costru-
zione può essere prorogato dalla commissio-
ne prevista dall'articolo 11 solo per i proprie -
tari di aree costruttori di alloggi in proprio ;
non solo, ma che abbiano anche chiesto (e d
io aggiungo : anche se non abbiano ottenuto )
i benefici previsti dalle leggi sull'edilizia eco-
nomica e popolare .

Vorrei rilevare l'assurdità della figura ,
prevista nella legge n . 167, del cosidetto pro-
prietario di area che costruisce per l'allog-
gio proprio . Bisogna dire anzitutto che i pro-
prietari di case non possono costruire case

se non di tipo economico e popolare; sicché
è assurdo pensare che i proprietari di are e
che vogliono costruire per l'alloggio propri o
costruiscano grandi edifici ; per la loro fami-
glia semmai costruiranno una semplice vil-
letta di tipo economico e popolare . Ma : se la
legge volesse questo (e il suo spirito è invec e
ben diverso) non si avrebbe più il razional e
'sfruttamento delle aree per l'edilizia econo-
mica e popolare .

È chiaro che chi costruisce un alloggi o
in proprio non si limiterà solo alla casetta
(altrimenti nelle aree che andiamo a bloc-
care per formare i piani, si avrebbero le citt à
giardino), ma sopraeleverà e costruirà altri
appartamenti da affittare .

Ebbene, se è così (e non può essere che
così), è assurdo pensare che eventuali giu-
stificati motivi riconosciuti dalla Commis-
sione prevista dall'articolo 11, per conceder e
la proroga, debbano valere solo per i pro-
prietari costruttori di alloggi propri e non
anche per tutti indistintamente gli altri .

Se dopo i primi assaggi si scoprono grot-
te o falde d'acqua, per esempio, queste sor-
prese, ritardatrici dei lavori, sono valide pe r
tutti . . .

RIPAMONTI, Relatore per la maggioran-
za . Questo ora è previsto !

COTTONE . Se a un certo momento inter-
vengono piogge continue, queste ritardano
i lavori non del solo proprietario di area ch e
sta costruendo un alloggio proprio ma ritar-
dano il lavoro di tutti . Lo stesso dicasi per
gli eventuali scioperi .

.assurdo, infine, che possa ottenere la
proroga il proprietario che costruisce un al-
loggio proprio ed ha chiesto, anche se no n
ha ottenuto, i benefici previsti dalla legge, e
non possa ottenere la proroga un proprietari o
che costruisce anch ' esso un alloggio proprio ,
dello stesso tipo economico e popolare, ma
che non ha chiesto i benefici previsti dall a
legge o per ignoranza, o per essere scaduti i
termini, o per evitare pratiche burocratiche .

La proposta liberale concede invece a tutt i
i proprietari il diritto di ottenere la proroga ,
quando evidentemente ricorrano giustificat i
motivi .

Infine non è prevista da noi alcuna penale
per il mancato inizio dei lavori entro il ter-
mine stabilito . La maggioranza ha invece
proposto una penale del 10 per cento, ch e
rappresenta una misura disincentivante e
dannosa per le stesse finalità della legge, che
tende a far costruire case in maggior numer o
possibile con il concorso di tutti . Va poi con-
siderato che il proprietario che non ha ini-
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ziato i lavori entro il termine stabilito è gi à
danneggiato per le spese di progetto soste-
nute o per il credito che ha chiesto ad un a
banca e che non ha magari ottenuto in tem-
po; comunque è punito con l ' esproprio .

Sempre a proposito dell'articolo 17 dell a
legge n . 167, va osservato che esso preved e
l'espropriazione, promossa dal ministro, qua-
lora i lavori iniziati non siano ultimati entro
i termini prescritti . La nostra proposta pre-
vede, invece, l'espropriazione della costruzio-
ne iniziata e non ultimata nei termini pre-
scritti, solo nel caso in cui non ricorrano va -
lidi e comprovati motivi che giustifichino il
ritardo. Inoltre, a nostro avviso, deve trattarsi
non di un obbligo ma di una facoltà di pro-
muovere l'espropriazione concessa al mini-
stro su proposta del sindaco . Se per caso il
ritardo fosse di una settimana ella, signor mi-
nistro, si sentirebbe di intervenire subito pe r
espropriare senza tenere in alcun conto i sa-
crifici fatti dal proprietario ? Sia ben chiar o
che nessuno di noi sostiene queste tesi pe r
difendere i proprietari ; ciò che noi vogliamo
tutelare è l'istituto della proprietà, che è u n
diritto naturale. La proprietà è a nostro giu-
dizio uno degli elementi ai quali si può soli-
damente e fermamente .ancorare la libertà ,
la libertà intesa nel suo complesso, com e
sintesi di tutte le libertà, perché parlare sol o
della « libertà. » non significherebbe niente :
come ci insegna il nostro Croce, la libertà ha
un valore quando le comprende tutte .

La nostra proposta di legge prevede poi ,
in caso di esproprio, il completamento del -
l'edificio e la sua destinazione non solo a
coloro che occupano le abitazioni malsane d i
cui alla legge 9 agosto 1954, n . 640, come è
previsto dal disegno di legge, ma anche all e
categorie di cui alla legge 2 luglio 1949, nu-
mero 408, quelle cioè degli aventi diritto a d
abitazioni di tipo economico e popolare .

Per quanto riguarda gli edifici iniziati e
non ultimati, la nostra proposta di legge pre-
vede in caso di esproprio un indennizzo pari
al valore dell'area calcolato ai sensi dell'ar-
ticolo 12, aggiunto al valore della costruzion e
dell'opera eseguita, stabilito dall'ufficio de l
genio civile che abbia approvato il progetto ,
così come previsto dall'articolo 16 della stess a
legge n . 167 .

Le modifiche all'articolo 17 da noi propo-
ste tendono insomma a raggiungere il fin e
di togliere a tale norma, così come è attual-
mente formulata, quel carattere vessatorio ,
minaccioso, settario che manifestamente essa
ha verso la privata iniziativa . Devo far rile-
vare al riguardo che se siamo arrivati a que-

sta angosciosa crisi edilizia che tormenta
tutti, lo si deve al fatto che l'indirizzo se-
goito dalla più recente legislazione urbani-
stica ha smorzato ogni entusiasmo dell'ini-
ziativa privata, determinando così l'attual e
stasi .

Un altro articolo della legge n . 167 che
anche il testo governativo ritocca è il 18, ri-
guardante i canoni di affitto per gli allogg i
costruiti dai privati . La legge del 1962, l a
167, stabiliva che gli alloggi costruiti dai pri-
vati in base all'articolo 16 possono essere af-
fittati solo agli assegnatari di alloggi popo-
lari ad un canone convenzionato con i comu-
ni e che per i primi quindici anni sia deter-
minato nella misura del 5 per cento del cost o
di costruzione, non compreso il costo del-
l'area; si fa però riferimento non al costo ef-
fettivo dell'alloggio ma a quello di abitazioni
analoghe realizzate dagli istituti autonom i
per le case popolari .

Con quello che prescrive l'articolo 16 del-
la legge n . 167, con quello che è contenuto
nell'articolo 18 e con le norme vessatorie d i
cui all'articolo 17 (la cui gravità è ricono-
sciuta dalla stessa relazione che accompagn a
il disegno di legge) il risultato a tutt'oggi è
che nessun privato ha costruito alloggi di tipo
economico e popolare da affittare .

Perché questo è accaduto dopo tre anni
dall'approvazione della legge ? Il canone d i
affitto fissato ,al '5 per cento non del costo
reale di costruzione, ma del costo di costru-
zione di case analoghe fatte dall'Istituto au-
tonomo per le case popolari, il quale gode d i

taluni privilegi ed esenzioni fiscali, non pu ò
assolutamente risultare remunerativo, anzi

è un reddito negativo . Soprattutto se si pen-
sa che quel 5 per cento nel vecchio testo

della legge n . 167, comprende anche le spes e
di gestione e di manutenzione ordinaria ch e
universalmente sono calcolate nell ' 1,5 per

cento; sicché il 5 per cento si riduce al 3, 5

per cento . Come si poteva sperare che i pri-
vati costruissero alloggi da affittare ad u n

canone convenzionato con i comuni al 3,5 pe r
cento non del costo effettivo, ma del cost o
di case analoghe costruite dall ' Istituto auto -
nomo per le case popolari? Era veramente
una pazzia !

Ma dico di più. Se si fosse insistito per
costringere ad applicare in quel modo il ca-
none di affitto, noi avremmo stimolato la
costruzione di case di costo così basso d a

non potersi costruire. Significava stimolar e
la costruzione di case senza alcun comfort ,
case che non sarebbero neppure sopravvis-
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sute agli stessi quindici anni di fitto bloc-
cato previsti .

Di qui la necessità di ritoccare questo ar-
ticolo . Per la verità il Governo ha riconosciu-
to che l'ultimo comma dell'articolo 18 rap-
presentava una di quelle norme che i giu-
risti chiamano impossibili, in questo cas o
pressoché impossibile, ed ha pensato ad un a
sua modifica .

Ma che cosa prevedono le modifiche pro -
poste dal Governo ? La possibilità di assegnare
alloggi a tutti e non solo agli assegnatari d i
case popolari (benissimo); il costo di costru-
zione reale e non quello di case analoghe co-
struite dall'Istituto autonomo per le case po-
polari ; si aggiunge al costo reale di costru-
zione il costo dell'area valutato dall'ufficio
tecnico erariale e il costo delle spese di ur-
banizzazione primaria poste a carico dei pro-
prietari ; inoltre si riduce iI blocco dell'affitto
da 15 a 10 anni, si porta il canone di affitto
a; 6,5 per cento del costo, calcolato, come ab-
biamo visto, al netto delle spese di gestion e
e di ordinaria amministrazione .

La relazione che accompagna il testo go-
vernativo giustifica queste modifiche all'ar-
ticolo 18 con la giusta – perché non dirlo ? –
considerazione di dare al diritto riconosciuto
ai proprietari un contenuto effettivo » (sic-
ché il Governo riconosce che la norma prim a
era priva di contenuto) « che operi come sti-
molo per la ripresa edilizia » . Nella rela-
zione si afferma che « il 6,50 per cento è una
aliquota non eccessiva tenuto conto che dovrà
servire come incentivo per l'iniziativa pri-
vata » . Aggiunge ancora che « non determi-
nerà canoni di locazione elevati e anzi (d a
calcoli _ effettuati') tali canoni risulterann o
pressoché pari a quelli mediamente corri -
sposti dagli assegnatari di alloggi popolar i
ed economici di nuova costruzione effettuat i
da enti edilizi pubblici » .

Questa mattina il collega Todros ha ripe-
tuto quanto aveva dichiarato in Commissione
e ci ha parlato di certe cifre di costi di costru-
zione per vano a Torino, cifre che in sed e
di Commissione mi ero permesso dire non
essere corrispondenti al vero . Vorrei pregare
l'onorevole Todros di rileggere la pagina 54
del piano Pieraccini, dove è indicato il cost o
medio tra tutti i tipi di edilizia residenziale
(economica, popolare e di lusso) in 1 milion e
300 mila lire per stanza; dopo di che egli si
renderà conto che avevo ragione ad interrom-
perlo questa mattina, quando mi sono per -
messo di dirgli che il suo ragionamento er a
logico, ma non vero .

TODROS . Io facevo il caso di Torino, dove
non esiste alcun vano, neppure prefabbricato ,
costruito a meno di un milione e 300 mila
lire. È chiaro che la cifra da lei indicata rap-
presenta la media nazionale . . .

COTTONE. . . .quindi che comprende cas e
economiche, popolari e di lusso .

TODROS. Se togliamo le 300 mila lire di
differenza, arriviamo, anziché a 24 mila lire
al mese, a 20 mila .

COTTONE. Non posso in questa sede, non
conoscendo la situazione di Torino, contestar e
ciò che ella dice. Io faccio riferimento a un
testo che per me ha un valore assai proban-
te, trattandosi del piano Pieraccini (almeno
devo ritenere che le cifre indicate in quel te-
sto corrispondano al vero) . Ma per troncare
ogni discussione potrei solo aggiungere che ,
tutto sommato, con tutto il rispetto dovuto a i
torinesi, Torino non è l'Italia .

La nostra proposta di modifica dell'arti-
colo 18 (ipresentata, come diceva maliziosa-
mente questa mattina l'onorevole Todros, pri-
ma del testo governativo) non differisce mol-
to da quella governativa ; la sola differenza
riguarda la durata del blocco dell'affitto : nel
testo governativo è ridotto da 15 a 10 anni ,
mentre noi lo riduciamo da 15 a 5, poiché l a
167 per noi ha un carattere sperimentale, d i
immediato intervento . Insomma, occorron o
molte case ; quando vi saranno molte case non
sussisteranno neppure gli attuali equilibri d i
mercato .

Nella nostra proposta, poi, è previsto, all a
fine di ogni anno, l'aggiornamento del fitt o
in base alle variazioni del costo della vita .
Oggi, nessuno lo può negare, vi è un'infla-
zione latente, che prima o poi farà sentire i
suoi effetti . Se abbiamo già considerato qua l
è l'indice della svalutazione monetaria in que-
sti cinque anni, abbiamo motivo di inserir e
la modifica da noi proposta .

Inoltre, tra ' il 6,50 per cento proposto da l
Governo e il 9 per cento della nostra pro -
posta, la differenza è più apparente che rea -
le. In realtà, il Governo arriva al 6,60 per
cento computando gli interessi sui capitali e
sui mutui, computando gli oneri fiscali, l a
manutenzione ordinaria . A tutto questo no i
aggiungiamo soltanto la manutenzione straor-
dinaria, che incide per un altro 1,60 per cento .

Perché noi computiamo la manutenzione
straordinaria ? Perché si tratta – ricordiamo -
celo – di case di tipo economico e popolare ,
non di case di lusso . Abito in un appartamen-
to, che fa parte di una cooperativa di tipo
economico e popolare. Anch'ella, signor mi-
nistro, è mio coinquilino, e come tale deve
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convenire che, passati pochi anni, abbiam o
già dovuto sopportare le prime spese di ma-
nutenzione straordinaria, perché i nostri no n
sono appartamenti di lusso . Allora, perch é
pretermettere questo elemento di computo che
tutti riconosciamo rientrare nella realtà ?

Le case di tipo economico e popolare dop o
5-6 anni hanno bisogno di manutenzion e
straordinaria . Ogni tanto dal nostro palazzo ,
onorevole ministro, qualche cornicione cad e
(per fortuna non è morto nessuno) e quest o
dimostra che le spese che dobbiamo soppor-
tare rispondono a reali necessità . Gli allogg i
di tipo economico e popolare, purtroppo, pe r
il loro costo di costruzione, hanno una resi-
stenza assai relativa .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
La nostra è una casa speciale .

COTTONE. Non sono però calcolate le
quote per l'ammortamento e per il rischio d i
sfitto, che pure potrebbero essere calcolate .

Però, così come ho detto in Commissione ,
vorrei ripetere qui, ma molto cordialmente ,
che il fissare un massimo percentuale pe r
stabilire il canone di affitto convenzionato co n
il comune non deve allarmare, perché se an-
che fissiamo il 6,5 per cento o anche il 9 pe r
cento e poi il mercato non offre una sufficien-
te domanda, è chiaro che l'offerta deve scen-
dere fino a diventare conveniente. L'impor-
tante è stabilire per legge di non andare a l
di là di una certa percentuale ; e su questo
siamo tutti d'accordo .

Estensione dei piani . Stamane, il collega
Todros ha dichiarato che noi liberali voglia-
mo dare un colpo definitivo alla legge n . 167
e che con la nostra proposta di ridimensio-
namento, vogliamo in sostanza ridurre i
piani a ben poca cosa, privare migliaia di co-
muni di uno strumento idoneo a risolvere l a
crisi edilizia . Figuratevi, onorevoli colleghi ,
se penso di far torto all'intelligenza del col -
lega Todros spendendo tempo a confutare
queste affermazioni che lui per primo, cer-
tamente, riterrà dettate da una più o men o
sana polemica ma non sicuramente da un su o
vero convincimento, da uomo Bennato ed in-
telligente quale egli è . Quindi, è perfetta-
mente inutile -perdere tempo per dire ch e
quelli sono spropositi o sciocchezze .

L'articolo 3 della legge n . 167 dice testual-
mente : « L'estensione delle zone da inclu-
dere nei piani è determinata in relazione all e
esigenze dell'edilizia economica e popolar e
e al suo prevedibile sviluppo per un de-
cennio » .

Signor Presidente, come ha dichiarato e
anche scritto lo stesso collega e (se lo con -

sente) amico, onorevole Ripamonti, già 40 0
comuni, poco più o poco meno, hanno adot-
tato il piano previsto dalla legge n . 167, bloc-
cando circa 30 mila ettari di aree fabbrica-
bili .

Vorrei, a questo punto, fare una doman-
da : quante persone possono essere insediate
in 30 mila ettari ? . Secondo alcune circolari
ministeriali se ne potrebbero insediare da
150 a 300 per ettaro, cioè da un minimo d ì
i milioni e mezzo ad un massimo di 9 milion i
di persone. Ebbene, onorevole relatore, qual
è l'aumento della popolazione italiana? Qu i
entriamo nel campo della semplice statistica :
ogni anno nascono 950 mila bambini e i
morti sono 450 mila, con un tasso quindi di
incremento che si aggira sul mezzo milion e
all'anno. In dieci anni saranno 5 milioni .

CURTI IVANO . Ella dimentica il processo
di urbanesimo in atto .

COTTONE. Parlerò anche di questo .
Dicevo che se il tasso di incremento della

popolazione italiana è di mezzo milione al -
l'anno già i soli 400 comuni che hanno adot-
tato il piano, su 8000 comuni italiani, dispon-
gono di un'area che da sola potrebbe consen-
tire l'insediamento di questi cinque milion i
in più di abitanti .

Si obietta che vi è anche la necessità di
dare allo sviluppo urbanistico quella razio-
nalità che sarebbe contenuta nelle finalità del -
la legge n . 167. ,Ma, onorevoli colleghi, no i
abbiamo già 30 mila ettari bloccati con sol i
400 comuni che hanno adottato il piano .
Quanti altri comuni vi sono che ancora do-
vranno adottarlo ?

Perché dobbiamo nasconderci dietro un
dito, onorevole ministro ? Perché non dob-
biamo lealmente riconoscere tutti che i co-
muni, non dico abbiano abusato, ma certa-
mente hanno agito con una grande facilone -
ria. I comuni hanno bloccato aree molto al
di là di quello che avrebbero con raziocini o
dovuto fare . Basta citare che Roma ha bloc-
cato 4 .760 ettari .

Una voce all'estrema sinistra . Cinquemila .
DE MARSANICH . Esattamente 5.500 !
COTTONE. Chi più ne ha più ne metta !

Si vede che sono cifre così dinamiche che
aumentano di minuto in minuto . Le mie era-
no ferme alla quota 4.760. A sinistra si ode lo
squillo di 5 mila, a destra risponde l'altro
squillo di 5 .500 .

Bologna ha bloccato 755 ettari (può dars i
che siano anche queste cifre da rivalutare) ,
Milano 685, Torino 608, Firenze 330, ecc .

Cosa voglio dire con questo ? Voglio dire
ai colleghi, ed in modo particolare al collega.
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Ripamonti che segue queste cose con grand e
passione, che la legge n . 167 vuole, almeno
a mio giudizio, essere, onorevole ministro ,
un momento nella razionalizzazione general e
dell'urbanistica nazionale . Io vorrei anche
aggiungere che vuol essere uno strumento da
adoperare con carattere sperimentale a que-
sto fine . Invece che cosa stiamo constatando ?
Che la legge n . 167 da sola dà ai pochi co-
muni, in cui il piano è stato adottato, la pos-
sibilità di sodisfare quasi quasi l'esigenza abi-
tativa totale di tutto, il paese per un decennio .

Mi sembra che a questo punto sia neces-
sario ridimensionare le cose ; impedire, com e
ho detto poco f.a, non gli abusi dei comuni ,
ma certo la faciloneria con cui essi hanno
agito. Una estensione troppo grande dei pia-
ni previsti dalla legge n . 167 è chiaro che fi-
nisce col ridurre le altre aree disponibili pe r
tutta l'edilizia residenziale libera, con la con-
seguenza non soltanto di restringere il mer-
cato, di elevare i prezzi, ma, in fondo, di con-
tribuire ad allargare le disfunzioni, le stor-
ture che esistono nel settore .

Insomma la legge n. 167 finora ha bloc-
cato le aree ma non ha realizzato opere (l e
realizzerà nel tempo) .

Ora, mentre l'esigenza è quella di ridi-
mensionare le cose, il Governo (il Governo
di centro-sinistra), con il testo che ha predi -
sposto, inserisce nel suo disegno di legge u n
articolo 6 che a me è risultato molto si-
billino .

Il famoso articolo 5 della legge n . 167 al
n. 5 fa obbligo ai comuni, come tutti ricor-
dano, di corredare il progetto del piano (ol-
tre che con tante altre cose) con una rela-
zione illustrativa ed una relazione sulle pre-
visioni delle spese occorrenti per le sistema-
zioni generali necessarie per l'attuazione de l
piano .

Dice la relazione che accompagna il testo
governativo : poiché si tratta di previsioni d i
spesa e non di piano finanziario vero e pro-
prio, è utile (l 'aggettivo non è mio, l 'agget-
tivo è nella relazione governativa), dare, co n
una norma interpretativa del n . 5 dell'arti-
colo 5, il carattere di valore indicativo d i
larga massima alle previsioni di spesa stessa.

Non solo, ma poiché le valutazioni fatt e
finora sono state superate dalla cosiddett a
congiuntura, è « utile » (dice la relazione go-
vernativa) dare ai comuni la facoltà di ret-
tificare ed aggiornare le previsioni entro 60
giorni dall'approvazione della nuova legge ,
senza invalidare il piano già adottato . E ag-
giunge che le deliberazioni di rettifica e di

aggiornamento saranno immediatamente ese-
cutive.

Vorrei fare qualche osservazione . Vero è
che si tratta, onorevole ministro, di previ-
sione di spesa nell'arco di dieci anni, ma è
chiaro che ad esse deve corrispondere, nello
stesso arco, un piano finanziario, sia pure
annuale, come chiarisce l ' amico Ripamonti .
Ma sempre di piano finanziario si tratta, fatto
anno per anno : ed io aggiungo, onorevole
Ripamonti, a prescindere dai contributi sta-
tali per il piano . Comunque, un piano finan-
ziario, anno per anno, va fatto entro l'arco
dei 10 anni .

Onorevole ministro, se si dà la facoltà d i
rettificare e di aggiornare « con valore indi-
cativo di larga massima quelle previsioni ,
evidentemente non per diminuirle, ma per
aumentarle, per dilatarle, è chiaro che all a
fine risulterà maggiorato anche il piano fi-
nanziario di spesa . Questo è ovvio. E tutto
ciò, secondo il testo governativo, dovrebb e
avvenire con carattere immediatamente ese-
cutivo, senza l'approvazione degli organi tu -
tori, anche se quelle spese non saranno com-
patibili con il bilancio comunale . Insomma ,
onorevole Presidente, con questo sistema spa-
rirà ogni forma di controllo amministrativ o
e finanziario . Ella immagina che festa per l e
nostre amministrazioni comunali ? I nostri
comuni, a cui è stata sempre rimproverat a
la finanza allegra, saranno d'ora in avant i
stimolati per legge alla finanza allegrissima .
Insomma, avremo la « dolce vita » ammini-
strativa e finanziaria dei comuni italiani. Noi
tutti, chi più chi meno, prima di essere
stati deputati al Parlamento o contempora-
neamente, siamo stati anche amministrator i
comunali, perciò sappiamo benissimo che
cosa sono questi nostri organismi ammini-
strativi . Con questo non è che io voglia incri-
minare le amministrazioni comunali : ma per-
ché non dobbiamo riconoscere anche le no-
stre debolezze ? Intendiamoci : se io fossi nato
turco, avrei fatto di tutto per prendere la cit-
tadinanza italiana, perché amo troppo que-
sto paese; ma questo non mi esime dal rico-
noscere anche i nostri difetti . E i nostri di-
fetti, ,a livello amministrativo comunale - -
perché non dirlo ? – sono gravi, molto gravi .
Tra l'altro, non dobbiamo dimenticare che .
se oggi noi viviamo ore di angoscia per un a
inflazione che è latente, lo dobbiamo in gran
parte a quel grosso buco che hanno fatto pro-
prio gli enti locali : al deficit – intendo dire
– degli enti locali (regioni, province e so-
prattutto comuni) che supera i 'mille miliar-
di, deficit che, aggiunto a quello, non meno
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grosso, dello Stato, arriva in totale a 1 .500 -
1 .600 miliardi, che sono la causa prima- della
nostra inflazione.

TODROS . Le speculazioni fondiarie negl i
ultimi dieci ,anni hanno raggiunto i 10 mila
miliardi di plusvalore sulle aree fabbrica -
bili !

ALESI. Non è possibile !
COTTONE . Non sono in grado di fare cal-

coli complicati : quando ero al liceo non ero
affatto bravo in matematica.

Vi è poi un'altra considerazione da fare .
L'articolo 6, così come è proposto dal Go-
verno, non sarebbe soltanto una sanatoria per
gli errori di previsione commessi dai comun i
che hanno già adottato i piani, ma divente-
rebbe una norma di gravità eccezionale per
le prospettive future, dal momento che i n
esso è previsto il cosiddetto « valore indica-
tivo di larga massima » anche per le previ-
sioni di spesa che dovranno ancora essere fat-
te dai comuni che dovranno adottare i piani .

Insomma la legge autorizzerebbe i comu-
ni a sbagliare, e con intenzione, le previ-
sioni di spesa per i piani ; magari a raddop-
piare, per esempio, l'estensione delle aree d a
bloccare, dimezzando le previsioni di spesa .
Questa sarebbe la conseguenza di quella nor-
ma che ella, onorevole ministro, ha introdot-
to nel testo governativo all 'articolo 6 . Io mi
domando : a chi, a che cosa gioverebbe que-
sta assurdità ? Le aree rimarrebbero bloc-
cate e le opere non si realizzerebbero . Il co-
mune in sostanza si trasformerebbe in una
specie di cane del giardiniere, che in questo
caso non farebbe e non farebbe fare . E que-
sto a chi giova ? Questo forse è il fine che noi
pensavamo che potesse raggiungere la 167 ?
L'articolo 6 del testo governativo insomma ,
a nostro giudizio, non ha alcuna giustifica-
zione plausibile ; a meno che con esso il Go-
verno non voglia andare più in là di quanto
non dice; voglia cioè permettere ai comuni
italiani di rettificare e idi aggiornare no n
solo le previsioni di spesa, ma gli stess i
piani, evidentemente per allargarli . E il so-
spetto nasce quando si legge il secondo com-
ma dell'articolo 6 dove si . parla solo di pre-
visioni senza specificarne la natura. So che
il collega Ripamonti, relatore per la mag-
gioranza, ha già predisposto il chiarimento
con un emendamento che dovrebbe aggiun-
gere, alla parola « previsioni », l'aggettiv o

finanziarie » . ,Ma comunque il testo origi-
nario era sibillino anche per questo.

Onorevole ministro, questo sarebbe soltan-
to un meschino eseamotage per attuare con
la 167 il piano urbanistico generale che il Go-

verno, annunzia sempre e non presenta mai in
Parlamento per i contrasti che esso scatena
nella stessa maggioranza .

La proposta liberale invece interpreta ret-
tamente il primo comma dell 'articolo 3 della
'legge n . 167 e, per evitare che i piani siano
estesi dai comuni al di là della loro possibile
attuazione, prevede la limitazione a cinque
anni delle previsioni di fabbisogno di aree
per l'edilizia economica e popolare, prevede
che l'estensione dei piano di zona non debba
superare i due quinti del fabbisogno totale d i
aree previsto per tutta l'edilizia residenziale .
Non dobbiamo dimenticare che l'edilizia eco-
nomica e popolare, tutto sommato, è una par-
te dell'edilizia residenziale. Questi nostri due
quinti, del resto, corrispondono largamente
alle previsioni, ` per esempio, del piano Gio-
litti, nel quale è detto che il 26 per cento
debba essere riservato all'edilizia sovvenzio-
nata e il 42 per cento a quella convenzionata ,
nella quale, come tutti sanno, rientrano tutte
le costruzioni dei privati, anche quelle fatte
con il contributo dello Stato . Nello stesso pia-
no Pieraccini, ultima edizione, quella del 2
giugno, èè detto che il 25 per cento deve esser e
riservato all'edilizia sovvenzionata, special -
mente nel Mezzogiorno, e il 75 per cento a
tutta l'altra edilizia, cioè a quella convenzio-
nata e libera. Viene 'fuori dunque, largamen-
te, anche dai sacri testi della maggioranza
quel 40 per cento che noi suggeriamo di inse-
rire come modifica alla 167. Di questo 40 per
cento noi proponiamo che almeno la metà ,
cioè un quinto del totale, sia dato all'edili-
zia sovvenzionata, cioè agli enti . In poche pa-
role la superficie delle aree destinate all'edi-
lizia sovvenzionata, proprio in conformità a
quanto stabilito nello stesso articolo 10 della
legge n. 167, non può, a nostro avviso, esser e
inferiore alla metà della superficie del pian o
di zona e deve essere determinata in rappor-
to agli investimenti pubblici nell'edilizia eco-
nomica 'e popolare previsti nel quinquennio .

Insomma, secondo la nostra proposta, l'edi-
lizia sovvenzionata avrebbe assicurato il 20
per cento del fabbisogno totale di aree per
tutta l'edilizia residenziale. Del resto questa
disponibilità è più che sufficiente, se noi con-
sideriamo che l'edilizia sovvenzionata ne l
1956-60 ha rappresentato il 18,4 per cento de l
totale dell'edilizia residenziale e nel 1961 -

1964 il 10,3 .
Signor Presidente, noi ci siamo permessi

di presentare la nostra proposta di legge di
modifica alla 167 perché 'intendiamo fare del -

la legge n . 167 uno strumento veramente ef-
ficace a disposizione dei comuni per rag-
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giungere 'le finalità di cui prima parlavo .
Questa è la ragione per la quale non ci siam o
limitati soltanto ad apportare i temperamen-
ti suggeriti dalla sentenza .della Corte costi-
tuzionale agli articoli 12 e 16, ma abbiam o
voluto cogliere d'occasione per ritoccare altre
parti di quella legge. Del resto analogo si-
stema ha usato il Governo .

È chiaro che si tratta di un argomento d ì
notevole importanza; tanto è vero che la re-
lazione dell'onorevole Ripamonti comincia col
sottolinearlo . Per quale motivo ? Perché, ono-
revoli colleghi, qui, su queste cose si scontra -
no le idee grosse, due modi diversi e contra-
stanti di concepire la società e la struttura
stessa dello Stato . I comunisti, in omaggio a i
principi in cui credono, si battono perché co n
questo strumento si possa iniziare da modifi-
ca radicale della struttura della società pe r
giungere magari a quello Stato, allo Stato pa-
drone di tutto, in cui essi credono e che inve-
ce io temo come liberale . D 'altra parte sono
queste le cose nelle quali ,noi liberali ci sen-
tiamo maggiormente impegnati perché uno
strumento, più o meno valido, può avvicinarci
o allontanarci da quell'altro tipo di società ,
in cui noi invece crediamo in omaggio ai
nostri principi, ossia da una società libera ,
da uno Stato libero, in cui sia assicurata la
libertà per tutti i suoi membri .

Questa potrebbe sembrare una battuta d i
spirito ma non lo è : noi ci battiamo per ga-
rantire questa libertà anche per i colleghi
comunisti . È chiaro che ci battiamo per ga-
rantire loro questa libertà perché, onorevol i
colleghi, è sempre uno spettacolo triste – e d
affermo questo con la più cordiale sincerità
– vedere uomini disposti a lasciarsi frustare
le terga dal primo bovaro che arriva, per ap-
plicare con la violenza certi principi, in bas e
ai quali la società umana dovrebbe essere ri-
dotta ad una specie di mandria pecorina !

DE PASQUALE . Ella già in Commissione
ci ha gratificato di un paragone con i faraoni .

COTTONE . Lasci perdere i faraoni . Noi
desideriamo che voi possiate difendere i vostr i
principi da quei banchi da uomini liberi com e
siamo noi ed i nostri sistemi vi garantiscono
questa libertà .

DE PASQUALE. Grazie .
COTTONE . A proposito del suo ironic o

« grazie » aggiungerò un codicillo alla fine de l
mio intervento . Vorrei dire, colleghi comu-
nisti, tanto amabili quanto onorevoli, che ,
dopo tutto, i sistemi cui voi siete tanto legati
danno poche case . I sistemi dello Stato padro-

una casa, anche modesta, come minimo biso-
gna ruotare intorno alta terra in una « trap-
poletta magica » così come ha dovuto fare Ga-
garin per ottenere l'assegnazione di due stan-
zette . La notizia è stata pubblicata da tutti i
giornali e con sorprendente- ingenuità ripor-
tata, una volta tanto, anche dall'Unità .

Signor Presidente, non voglio continuar e
la polemica, che continuerò fuori dall 'aula con
quei colleghi dai quali certamente mi divi -
dono i principi ma ai quali mi lega un'ami-
cizia sincera e sentita, e concludo confidand o
che la Camera, considerando le nostre propo-
ste, vorrà confortarle della sua approvazio-
ne . (Applausi — Congratulazioni) .

Chiusura della votazione segreta.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio-
ne a scrutinio segreto e invito gli onorevol i

segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti . Ne ha facoltà .

CURTI IVANO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, la sentenz a
della Corte costituzionale del 9 aprile 1965 ,
n . 22, ha dichiarato l'illegittimità della prim a
parte del secondo comma dell'articolo 12 e
del primo comma dell'articolo 16 della legg e

n. 167. La 'Corte, inoltre, nella sua sentenz a

ha respinto, perché prive di fondamento giu-
ridico, le eccezioni di illegittimità all'artico -
lo 9, primo, secondo, terzo e quinto comm a
ed all'articolo 10 primo e secondo comma, e
ha riaffermato in modo molto chiaro la va-
lidità della legge e dei fini che essa si pro -
pone, non mettendo in discussione il diritt o
del legislatore di autorizzare, come è stato a
più riprese citato in quest'aula, la forma-
zione e l'attuazione di piani e programmi in
vista di finalità di interesse generale, con la
imposizione di vincoli alla proprietà privata .

Unico limite indicato dalla Corte (ed i l
relatore per la maggioranza ne fa cenno nell a
sua relazione) è quello che attiene alla inden-
nità di esproprio : essa deve rappresentare u n

serio ristoro al pregiudizio subìto dal pro-
prietario . Non disconosce per altro la Cort e
la discrezionalità del legislatore di riportare l a
liquidazione ad una data anteriore a quella
dell'espropriazione, derogando al sistema se -

ne di tutto ne danno poche, ,anche dopo 50 guìto

	

dalla

	

legge

	

urbanistica

	

e

	

allo

	

stesso

anni ; e per poter meritare l'assegnazione di disegno di legge che è divenuto poi la 167,
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purché siano disposti i necessari tempera-
menti, diretti ad eliminare la possibilità ch e
l'indennizzo, con il concorso degli elementi d i
cui si è fatta memoria, possa perdere consi-
stenza in modo tale da non assolvere più alla
funzione di garanzia cui si è accennato . Per-
ché ho ricordato questa parte della sentenza
della Corte costituzionale ? Perché le preci-
sazioni fatte e le indicazioni della sentenz a
per i temperamenti da portare all'articolo 12
ed all'articolo 16 e la dichiarazione che son o
prive di fondamento le eccezioni di illegit-
timità contro gli articoli 9 e 10, accompagna-
ta dal commento- ohe ho testé citato, a me
sembra avessero in modo molto chiaro indi -
cute quale è il compito del Governo e del
Parlamento, che tenendo conto di queste in-
dicazioni dovrebbero apportare le modifich e
che la Corte costituzionale suggerisce solo
agli articoli 12 e 16, mentre invece le propo-
ste di modificazione contenute nel disegno d i
legge n. 2418 a mio parere sono andate oltr e
quanto è stato richiesto sia per quel che si
riferisce agli articoli 12 e 16 sia per le mo-
difiche che si vogliono introdurre agli arti -
coli 17 e 18, non toccati dalla sentenza della
Corte perché non impugnati dai ricorrenti .

Il contenuto grave delle modificazioni pro -
poste dal disegno di legge governativo è rap-
presentato dalla sostituzione dell'articolo 1 2
della legge n. 167 con un nuovo articolo ch e
adotta per la determinazione dei valori dell e
aree espropriate i criteri previsti dall'artico-
lo, 13 della legge 15 gennaio 1885 per il risa-
namento della città di Napoli .

Ma l'aspetto ancora più grave ,(e ce lo
siamo detto in Commissione e, fra colleghi ,
anche nelle conversazioni prima e dopo l e
riunioni) è il modo veramente strano di giu-
stificare l'applicazione dell'articolo 13 dell a
legge di Napoli affermando che l'applicazion e
di detto articolo permetterà ai comuni di ac-
quistare delle aree ad un prezzo inferiore a
quello previsto dall 'originario articolo 12 del -
la legge n . 167.

Mi permetto di fare osservare ai collegh i
che il modo con cui sarà indennizzata l'area
espropriata indicata nei piani della 167 con
le procedure previste dall'articolo 13 della
legge del 1885 non sarà -certamente quello che
essi pensano, cioè il valore venale dell 'area
più la media del valore degli affitti o dell a
rendita media del valore degli affitti degl i
ultimi dieci anni. I consulenti che sono ve-
nuti in Commissione ci hanno detto chiara -
mente come si interpreta e si applica l'arti-
colo 13 della legge di Napoli senza tempera -
menti, come dal Governo è stato proposto nel

disegno di legge n . 2418 : essi giustamente af-
fermano che chiunque sarà -chiamato dagli
uffici tecnici erariali per l'estimo del valore
venale delle aree che dovranno essere espro-
priate perché indicate nei piani di sviluppo
e nei piani di costruzione edilizia previst i
dalla legge n . 167 dovrà valutare quelle are e
come aree fabbricabili con gli apporti di va-
lore che loro deriva dall'essere indicate ne i
piani, aggiungendovi inoltre il valore dell e
prime opere di urbanizzazione, pur detraend o
dal prezzo indicato la percentuale prevista
dall'articolo 13 della legge di Napoli . Il prez-
zo fissato con quei criteri sarà certament e
molto superiore anche nella fase stessa della
prima operazione di esproprio e di valutazio-
ne. Perché è proprio nel momento della for-
mulazione del piano che si determina il nuo-
vo valore ed i periti devono determinare i l
valore di aree che hanno già subìto un incre-
mento . -

Questa è la ragione per la quale abbiam o
chiesto che all'applicazione di questo articolo
sia posto un temperamento che impedisca l a
moltiplicazione dei valori, chiedendo cioè ch e
ogni aumento apportato dall 'urbanizzazione e
dal fatto stesso che le aree siano indicate ne l
piano decennale venga detratto, come è detto
nello stesso articolo 13 della legge del 1885 .

A questo si è obiettato che l'articolo 13 s i
può solo applicare nel suo testo integrale e
si applica solo per quel meccanismo che s i
riferisce ai criteri di valutazione che i tecnic i
devono seguire per determinare il valore ve-
nale dell'area .

L'altra questione è questa : che mentre s i
avranno certamente 3 o 4 casi di valutazione
nel corso del decennio entro il piano, voi ave-
te aggiunto all'articolo 1 un coefficiente annu o
costante di aumento del 2 per cento ; nel corso
di 10 anni, cioè, vi sarà aggiunto un compen-
so del 20 per cento di aumento . Penso che chi
ha proposto questo avrà inteso tener conto d i
una eventuale svalutazione della lira . Ma il
fatto è che quando si è inserita nella legge
questa formula di aumento automatico annu o
qualunque sia l'andamento del mercato si è
inserita una norma che non può essere igno-
rata e che pertanto dovrà essere automatica-
mente applicata .

La Corte costituzionale inoltre ha fatto ri-
levare che deve essere salvaguardata la pa-
rità di trattamento nei confronti di tutti i pro-
prietari che, avendo aree espropriate, vengo-
no inclusi nel piano . Noi presenteremo un
emendamento affinché ad ogni espropriato sia
riservata una quota, come è previsto dall'ar-
ticolo 10, a giudizio insindacabile delle com-
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missioni comunali, dopo aver naturalment e
sodisfatto le richieste degli enti pubblici, de i
servizi sociali, degli istituti delle case popo-
lari, delle cooperative e salva restando la quo-
ta riservata all'edilizia economica e popolare .

La casa di oggi, anche quella dell'edilizi a
popolare ed economica, non è più quella che
si costruiva 10 o 15 anni fa . un altro tipo
di costruzione, con altri comforts ed altre esi-
genze ohe devono essere tenuti presenti .

Ciò che non è cambiato è il potere di ac-
quisto del salario dei lavoratori . L'aumento
incontrollato del costo della vita, nonostant e
gli avvenuti adeguamenti salariali, ha fatt o
sì che oggi il potere reale di acquisto de l
salario dei lavoratori è inferiore a quello d i
10 o 12 anni fa al momento della ripresa del -
lo sviluppo della nostra economia e della no-
stra produzione . In quel momento il salari o
del lavoratore consentiva ancora dei piccol i
risparmi, i quali venivano impiegati per l'ac-
quisto della casa .

Di questo problema non si è voluto tene r
conto. Noi potremmo arrivare a questa situa-
zione : di votare la legge (come certamente ac-
cadrà) con modifiche che, se approvate com e
sono state presentate, daranno alle ammini-
strazioni comunali uno strumento che servirà
sul piano tecnico per impedire il disordin e
urbanistico ma che non potrà ai fini social i
portare ai lavoratori bisognosi della casa al-
cun contributo .

Ci troveremo perciò di fronte alla situa-
zione di avere costi che saranno notevolmen-
te elevati e, contemporaneamente, una para -
lisi completa nel settore dell'edilizia pubbli-
ca e privata . L'edilizia privata non farà in -
vestimenti poiché se ai prezzi odierni di co-
struzione non trova la possibilità di collocare
quanto costruisce l'edilizia pubblica, i comu-
ni, per carenza di mezzi finanziari e per l'alto
costo delle aree, non saranno in condizione d i
promuovere l'attuazione dei piani prevista
dalla legge n . 167 così modificata .

Desidero richiamare ancora la vostra at-
tenzione e soprattutto quella del Governo e
della maggioranza sul fatto che con quest e
modifiche si è fatta una scelta politica. Ogni
maggioranza ha il diritto di fare le sue scelt e
politiche, ma, nel caso specifico, se di scelta
si deve parlare, si tratta di una scelta sba-
gliata, in quanto la legge non avrà reale pos-
sibilità di applicazione se non si terrà conto
delle osservazioni da noi fatte in Commis-
sione e in aula .

Evidentemente noi siamo contrari all ' ele-
vazione del tasso al 6,50 per cento ; ci sem-
brava già alto quello del 3,50 e del 4,50 per

cento . Ella, signor ministro, non ha bisogn o
che io le spieghi le ragioni di questa nostra
opposizione, proprio in riferimento alla di -
versa composizione sociale del nostro paese .
Ella sa molto bene che una casa, il cui affitto
sia commisurato al 5 per cento nell'imme-
diata periferia di Torino, può essere abita-
bile da lavoratori di quella città ; ma la stes-
sa casa a Catanzaro, a Crotone, avrebbe un
canone inaccessibile per la totalità di que i
lavoratori . Ho citato queste città, come potrei
aggiungere Matera, Reggio Calabria, Messina .

Ecco perché siamo contrari a questa dispo-
sizione, che stabilisce preclusioni, da cui de-
riverà impossibilità di nuove costruzioni .
Questo sarà però l'elemento di riferimento peli
la valutazione delle aree, e sarà anche l'ele-
mento di riferimento sia per l'equo canone ,
sia per la legge urbanistica . Perciò noi chie-
diamo la soppressione di questo articolo, la-
sciando le cose così come erano previste dalla
precedente formulazione della legge 167 .

Detto questo, quale sarà il nostro atteg-
giamento al momento del voto ? Se il Gover-
no accoglierà alcune delle nostre richieste, s e
terrà conto di alcuni nostri suggerimenti, no i
non potremo essere contrari ad un provve-
dimento tanto atteso come questo, la cui im-
portanza non può sfuggire ad alcuno .

Risultato della votazione segreta.

PRESIDENTE . Comunico il risultato del -
la votazione a scrutinio segreto sui disegn i
di legge :

« Delega al Governo per l'emanazione d i
norme relative all'ordinamento della Ammi-
nistrazione degli affari esteri » (Approvat o
dal Senato) (2406) :

Presenti	 45 8

Votanti	 30 6

Astenuti	 152
Maggioranza	 154

Voti favorevoli

	

273

Voti contrari .

	

33

(La Camera approva) .

« Delega al Governo per l'organizzazion e
degli enti .di sviluppo e norme relative alla
loro attività » (Approvato dal Senato) (2271) :

Presenti e votanti .

	

. 458

Maggioranza . . .

	

. 230

Voti favorevoli .

	

264

Voti contrari . .

	

194

(La Camera approva) .
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Castellucci Di Giannantonio
Hanno preso parte alla votazione: Cataldo Di Lorenz o

Catella Di Mauro Ado Guid o
Abate Bernetic Maria

Cattaneo Petrini Di Mauro Luigi
Abenante Berretta

Giannina Di Nardo
Accreman Bertè

Cattani Di Piazza
Alba Bertinelli Cavallari D'Ippolito
Albertini Bertoldi Cavallaro Francesco D'Onofri o
Alboni Biaggi Nullo

Cavallaro Nicola Dosi
Alesi Biagini

Ceccherini Élkan
Alessandrini Biagioni

Céngarle Ermini
Alicata Biancani

Ceruti Carlo Evangelist i
Alini Bianchi Fortunato

Cervone Fabbri Francesco
Almirante Bianchi Gerardo

Chiaromonte FaillaAmadei Giuseppe Biasutti Cianca Fasol iAmadeo Bignardi
Coccia Ferrari AggradiAmasio Bima
Cocco Maria Ferrari Riccard o

Amatucci Bisantis
Ambrosini Bo

Codignola Ferrari Virgilio

Amendola Giorgio Boldrini Colasanto Ferrari s

Amendola Pietro Colleoni Ferri Giancarlo
Bologna Colleselli Fibbi GiuliettaAmodío Bonaiti Finocchiaro

Anderlini Bontade Margherita Colombo Renato
Conci Elisabetta Fiumanò

Angelini Borghi
Gorghi FoaAngelino Borra

Antonini Borsari Corona Giacomo Foderaro

Antoniozzi Bosisio Corrao Folch i

Ariosto Botta Cortese Forlani

Armaroli Bottari Cottone Fornale

Armato Bova
C rocco Fortin i

Arnaud Brandi Cruciani Fortuna

Assennato Breganze Cucchi Fracass i

Astolfi Maruzza Bressani Curti Aurelio Franceschin i

Averardi Brighenti Curti Ivano Franco Pasqual e

Avolio Brodolini Dagnino Franco Raffael e

Azzaro Bronzuto D'Alema Fusaro

Balconi Marcella Brusasca D'Alessio Gagliard i

Baldani Guerra Buffone D'Arezzo Gald o

Baldi Busetto Darida Gambelli Fenil i

Baldini Buttè De Capua Gasco

Barbaccia Buzzetti De Florio Gaspar i

Barberi Buzzi Degan Gatt o

Barbi Cacciatore Degli Esposti Gelmin i

Bardini Caiati Del

	

Castillo Gessi Nives

Baroni Caiazza De Leonardis Ghi o

Ba,rtole Calvaresi Dell'Andro Giachin i

Basile Giuseppe Calvi De Maria Giglia

Bassi Canestrari De Martino Gioia

Bastianelli Cannizzo De Marzi GioIitt i

Bavetta Cantalupo De Meo Giorg i

Beccastrini Cappugi De Mita Girardin

Belci Caprara De Pascalis Gitt i

Belotti Cariglia De Pasquale Giugni Lattari Jol e

Bemporad Cariota Ferrara De Ponti Goehring

Beragnoli Carocci De Zan Golinell i

Berlinguer Luigi Carra Diaz Laura Gomb i

Berlinguer Mario Cassiani Di Benedetto Gonella Giusepp e

Berloffa Castelli Dietl Gonella Guido
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Gorreri Malfatti Franco

	

Pala Sanna
Granati Mancini Antonio Palazzolo Sant i

Graziosi Mancini Giacomo Palleschi Sartór

Greppi Manenti Pasqualicchio Savold i

Grezzi Mannironi Patrini Scagli a

Grilli Marangone Pella Scalia

Guadalupi Marchiani Pellegrino Scarascia Mugnozz a

Guariento Mariconda Pennacchini Scarlato

Guarra Marotta Vincenzo Pezzino Scarpa

Guerrieri Marras Piccinelli Scelba

Guerrini Giorgio Martini Maria Eletta Picciotto Scionti

Guidi Martino Edoardo Piccoli Scoton i

Gullo Martoni Pierangeli Scricciol o

Gullotti Marzotto Pietrobono Sedat i

Hélfer Maschiella Pigni Semeraro
Pirastu Serbandin iIlluminati Massari P itzal is Seron i

Imperiale Matarrese Poerio Servadei
Ingrao Mattarell i
lotti Leonilde Matteotti Prearo Sforza

Preti Sgarlat a
Iozzelli Maulini Principe Simonacc i
Isgrò Mazza Quaranta Sinesio
Jacazzi Mazzoni Quintieri Solfano
Jacometti Melloni Racchetti Sorgi
La Bella Menchinelli Radi Spagnol i
Làconi Mengozzi Raffaelli Spallone
Laforgia Merenda Raia SpecialeLajólo Messe Raucci Spinell i
Lama Messinetti Re Giuseppina Sponziell o
La Malfa Mezza Maria Vittoria Reale Giuseppe Stell a
Lami Miceli Restivo Storch i
Landi Micheli Riccio Sullo
La Penna Migliori Righetti Sulott o
Lattanzio Minasi Rinaldi Tanassi
Lauricella Miotti Carli Amalia Ripamonti Tàntal o
Lenoci Misasi Roberti Tempia Valent a
Lenti Mitterdórfer Romanato Terranova CorradoLeopardi Dittaiuti Monasterio Romeo Terranova RaffaeleLettieri Morelli Romita Titomanlio Vittori aLevi Arian Giorgina Moro Dino Romualdi Todros
Lezzi Mussa Ivaldi Vercelli Rosati Tognon i
Li Causi Nannini Rossanda Banfi Trentìn
Lizzero Nannuzzi Rossana TripódiLombardi Riccardo Napolitano Luigi Rossi Paolo Truzz i
Lombardi Ruggero Natali Rossi Paolo Mario Turchi
Longo Natoli Ruffini Urso
Longoni Natta Rumór Usvard i
Loperfido Nenni Russo Carlo Valiant e
Loreti Nicolazzi Russo Spena Venturin i
Lucchesi Nicoletto Russo Vincenzo Venturol i
Lucifredi Novella Mario Verones i
Lupis Nucci Sabatini Vetrone
Lusóli Ognibene Sacchi Vial e
Macaluso Origlia Salizzoni Vianell o
Macchiavelli Orlandi Salvi Vicentin i
Magno Pacciardi Sammartino Villa
Magri Pagliarani Sandri Villan i
Malfatti Francesco Pa j etta Sangalli Vincelli
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Viviani Lucian a
Volp e
Zaccagnin i
Zanibell i

Si sono astenuti (sul disegno di legge
n. 2406) :

Abenante
Accreman
Albon i
Alicata
Alin i
Amasio
Ambrosin i
Amendola Giorgio
Amendola Pietr o
Angelin i
Antonin i
Assennat o
Astolfi Martlzza
Avolio
Balconi Marcella
Baldin i
Bardini
Bastianell i
Bavetta
Beccastrini
Berlingúer Luigi
Bernetic Maria
Biagin i
Biancan i
Bo
Boldrin i
Borsari
Brighent i
Bronzut o
Busett o
Cacciatore
Calvares i
Caprara
Carocc i
Cataldo
Chiaromonte
Cianc a
Coccia
Gorgh i
Corrao
D'Alema
D'Alessi o
De Flori o
Degli Espost i
De Pasquale
Diaz Laura
Di Benedetto
Di Lorenz o
Di Mauro Ado Guido
Di Mauro Luigi

D'Ippolito
D'Onofri o
Failla
Fasol i
Ferri Giancarl o
Fibbi Giuliett a
Fiumanò
Fracass i
Franco Pasquale
Franco Raffael e
Gambelli Fenil i
Gatto
Gelmini
Gessi Nive s
Giachin i
Giorgi
Golinell i
Gomb i
Gorrer i
Granati
Grezz i
Guid i
Gullo
Illuminat i
Ingrao
Iotti Leonild e
La Bella
Làcon i
Lajólo
Lama
Lami
Lent i
Levi Arian Giorgina
Li Caus i
Lizzero
Longo
Loperfido
Lusól i
Macaluso
Magno
Malfatti Francesco
Man enti
Maricond a
Marra s
Maschiell a
Matarres e
Maulin i
Mazzon i
Melloni

Menchinell i
Messinetti
Micel i
Minas i
Monasterio
Morell i
Nannuzz i
Napolitano Luig i
Natol i
Natta
Nicoletto
Novella
Ogniben e
Pagliaran i
Pajetta
Pasqualicchio
Pellegrin o
Pezzino
Picciotto
Pietrobono
Pigni
Pirastu
Poerio
Raffaell i
Raia
Raucc i
Re Giuseppina

Sono in congedo
precedenti) :

Armani
Barba
Cossíga

,Dal Canton Maria Pi a
Dall'Armellina
D'Amato
Di Primi o
Dossetti

	

-
Gall i
Gerbino

Rossanda Banfi
Rossana

Rossi Paolo Mario
Sacch i
Sandr i
Sanna
Scarpa
Sciont i
Scoton i
Serbandin i
Seron i
Sforza
Soliano
Spagnol i
Spallone
Speciale
Sulott o
Tempia Valenta
Terranova Raffael e
Todros
Tognon i
Trentin
Venturol i
Vianell o
Villan i
Viviani Luciana
Zanti Tondi Carmen

(concesso nelle sedut e

Napol i
Pedin i
Pintus
Rampa
Savio Emanuela
Toros
Tozzi Condiv i
Vedovato
Zugno

Zanti Tondi Carme n
Zappa
Zincone
Zucalli

(concesso nelle sedute odierne) :

Bersani

	

Mattarella
Calvetti

	

Pucci Ernesto
Carcaterra

	

Spadola
Colombo Vittorino

	

Tesauro
Leone Raffael e

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Pietro Amendola. Ne ha facoltà .

AMENDOLA PIETRO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, non è
la prima volta, invero, che il Parlamento è
chiamato, per così dire, a rimettere le mani ,
direttamente o indirettamente, in tutta qua-
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sta materia, con annessi e connessi, che v a
sotto il nome di legge n . 167. E ciò, per rimuo-
vere o tentare di rimuovere gli inciampi ch e
si sono manifestati e che si manifestano vi a
via nel corso della sua applicazione e nel corso
dell'attuazione dei piani di zona .

Così, ad esempio, è stato a più riprese per
la questione, anche essa fondamentale e scot-
tante, del finanziamento o prefinanziamento
ai comuni, per gli espropri e per le attrezza-
ture primarie : la legge n . 847, il « superde-
creto », ecc . Anche se, a nostro avviso, la so-
luzione adottata, con il ricorso ai mutui dell a
Cassa depositi e prestiti, è stata scarsamente
sodisfacente .

Si tratta di una soluzione, infatti, che non
è riuscita a realizzare le prospettive che ci fece
a suo tempo intravedere l'onorevole Pierac-
cini, predecessore dell'attuale ministro. Nel
febbraio dell'anno scorso, all'E .U .R., ('ono-
revole Pieraccini, trattando specificamente
questo problema, ebbe a dichiarare testual-
mente : « Non escludo neppure che sia pos-
sibile un intervento dello Stato in quanto tale .
Non so ancora a che titolo, se sotto forma d i
anticipazioni o di mutui a lunga scadenza ,
come intervento diretto per alcune spese ge-
nerali, impianti di uffici . Non 10 so. So che
stiamo studiando la cosa . E posso dirvi ch e
proprio ieri l'altro, il ministro del bilancio ,
onorevole Giolitti, ha dichiarato solennemen-
te al Senato che l'intervento dello Stato per i l
finanziamento della legge n . 167 è da consi-
derarsi tra le spese prioritarie che il Govern o
si propone » .

Questa solenne dichiarazione dell'onore-
vole Giolitti è stata seppellita nella progres-
siva involuzione della politica finanziaria de l
centro-sinistra, sotto la regia dell'onorevol e
Colombo e del dottor Carli .

Per quanto, onorevole Mancini, vi è stato
pure un caso in cui il Parlamento aveva deli-
berato non già che lo Stato anticipasse m a
addirittura che si accollasse una parte delle
spese per gli espropri e per le attrezzature . È
una legge del dicembre 1964 (proponente l'ono-
revole Sullo), una terza legge concernente l a
ricostruzione dei paesi terremotati, in par-
ticolare dell'Irpinia e del Sannio . La prima
legge (quella del 1962) ha vincolato, come ben
ricorda i1 relatore, l'onorevole Ripamonti, la
ricostruzione alla condizione tassativa che ess a
avvenisse nell ' ambito o dei piani di ricostru-
zione, per i 19 comuni maggiormente disa-
strati, o nell'ambito dei piani di zona . Tutt i
i 68 comuni terremotati dell'Irpinia e del San-
nio sono stati così obbligati a formare il pia -
no di zona; soltanto che, formato il piano di

zona, è intervenuto subito un primo intralcio :
il finanziamento dei comuni per l'esproprio
dei suoli .

Sia pure con ritardo, il Parlamento accol-
se, nell'autunno dello scorso anno, una no-
stra vecchia proposta e fu deliberato per leg-
ge l'accollo a carico dello Stato delle spes e
di esproprio dei suoli per l'edilizia abitativ a
e per le strade.

Ebbene, onorevole Mancini, da allora a d
oggi non è stato espropriato un solo metro
quadrato, non è stato speso un solo cente-
simo. Ella mi potrà obiettare che successiva-
mente è intervenuta la vertenza davanti alla
Corte costituzionale; ma questa vertenza no n
escludeva che, facendo ricorso all'ultimo com-
ma dell'articolo 12, la pubblica amministra-
zione, avvalendosi di altre leggi, avesse po-
tuto espropriare quei suoli (avvalendosi ma-
gari di questa stessa legge di Napoli di cu i
si è parlato questa sera) . Comunque non è
stato fatto . È intervenuta, poi, all'inizio d i
aprile, la sentenza della Corte costituzional e
che chiamava in causa l'ultimo comma del -
l'articolo 12, ma sono trascorsi altri mes i
e nulla è stato fatto .

Sa cosa significa questo, onorevole Man-
cini ? Significa che la ricostruzione è bloc-
cata, paralizzata; non solo, ma che non si pos-
sono neppure documentare le domande pe r
la richiesta dei contributi . Infatti i progetti
non si possono fare perché i terremotati non
sanno ancora su quali suoli potranno un gior-
no ricostruire .

E un bravo sindaco, il sindaco di Foian o
Val Fortore, che in data 13 maggio ha scritt o
al Ministero – ed il suo esempio è stato se-
guito da altri sindaci dell'Irpinia e del San-
nio – prospettando tutta una serie di soluzio-
ni sensate, nel pieno rispetto delle leggi vi -
genti, per sbloccare la situazione, non ha
ricevuto, alla data di oggi, nemmeno un rigo
di risposta .

La invito molto caldamente (e mi appello
alla sua intelligenza e alla sua coscienza) a d
intervenire immediatamente . Oltre tutto pen-
so che da qui a qualche giorno non vi sa-
ranno comunque più pretesti se saranno ap-
provate queste modifiche ed integrazioni all a
legge n . 167 .

Oggi, dunque, onorevoli colleghi, noi sia-
mo chiamati nuovamente ad intervenire e
stavolta direttamente in questa materia pe r
modificare alcune disposizioni della legge nu-
mero 167 a seguito della nota sentenza della
Corte costituzionale .

Dichiaro subito, quasi per incidens (perché
non è questo l'oggetto principale del mio in-
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tervento che vale anche come illustrazion e
anticipata e globale di alcuni nostri emenda-
menti al disegno di legge) che concordo pie-
namente con l'impostazione politica dell'in-
tervento del 'collega Todros e che mi associ o
pienamente ai rilievi critici che egli ha for-
mulato nei confronti del disegno di legge . Di-
segno di legge che – risulta evidente, per te
ripetute ammissioni, anche se più o men o
ovattate, sia del Governo stesso nella rela-
zione introduttiva, sia dello stesso relator e
onorevole Ripamonti – di qui a qualche ann o
porterà al rialzo progressivo dei prezzi dell e
aree fabbricabili nell'ambito di questi dei-
mani della 167 ; e ciò sia in conseguenza della
destinazione data dai piani di zona ai suol i
espropriandi – in particolare ai suoli ex agri-
coli – appunto quali suoli edificabili, sia i n
conseguenza della progressiva realizzazion e
delle attrezzature primarie e secondarie . E
quel che 'è più grave 'è che tutto ciò viene a d
eliminare quella grande conquista che si era
realizzata con ila 167, che poi è una delle fina-
lità primarie di una urbanistica moderna ,
avanzata e democratica, finalità di cui tante
volte si è parlato in quest'aula e in Commis-
sione : la finalità dell ' indifferenza totale de i
proprietari rispetto al contenuto dtei pian i
di zona. Evidentemente, questa indifferenza
scompare e si riapre un varco, sia in sed e
di formazione dei piani di zona e sia, strad a
facendo, in sede 'di varianti ai piani di zona ,
si riapre un varco, soprattutto in quei co-
muni al cui governo non sono forze popolari
autentiche, schiette e genuine : si riapre i l
varco alle consuete, vecchie e famigerate
pressioni da parte di certi interessi, di cert i
proprietari, per influire sul contenuto di que-
sti piani .

L'onorevole Ripamonti non se l'abbia a
male, ma è con profondo dolore che dev o
dirlo : non so proprio con quale animo e co n
quale coraggio abbia potuto assoggettarsi al-
l'ingrata e infelice parte – alla quale cred o
nessuno poteva obbligarlo – di relatore s u
questo disegno di legge, fornendoci quest a
relazione così contorta, in alcuni punti cer-
tamente assai poco chiara, relazione contrad-
dittoria in sé e per sé e contraddittoria con
tutto quanto da anni abbiamo ascoltato dall a
bocca dell 'onorevole Ripamonti e letto per l a
penna dell'onorevole Ripamonti, dentro e
fuori del Parlamento . Ebbene, ben può l'ono-
revole Ripamonti dichiarare che le cose non
stanno in questi termini ; che di qui ad un
biennio interverrà la nuova legge urbanistica ;
che si tratta di una situazione transitoria e
che nel frattempo l'indennità di esproprio ai

sensi della legge di Napoli si appalesa più van-
taggiosa che non l'indennità rapportata al
prezzo di due anni avanti l'adozione del piano .

Orbene, onorevole Ripamonti, innanzitut-
to devo dirle che non si tratta di una disci-
plina transitoria . Lo dice lo stesso Govern o
il quale, nella relazione introduttiva al di-
segno di legge, ha più volte ammesso che ,
trascorso il biennio, ci sarà un aumento ,
sia pure moderato, dei prezzi delle aree ; e
comunque, afferma il Governo, alla fin fine ,
tirati i conti complessivi dell'operazione fra i l
primo biennio e gli anni successivi, in cu i
ci sarà questo rialzo dei prezzi, l'operazion e
risulterà pur sempre vantaggiosa . Queste am-
missioni del Governo stanno a significare ch e
non si tratta di una disciplina transitoria . Ma,
onorevole Ripamonti, a parte questo, nei suo i
panni io non venderei la pelle dell'orso prim a
di averlo ammazzato. Si farà nel biennio ,
questa nuova legge urbanistica, o non si farà ?
Quando si farà ?

Sempre all'E.U.R., il predecessore dell ' ono-
revole Mancini, l'onorevole Pieraccini, nel
febbraio del 1964 diceva testualmente : « Non
è pensabile che stia in piedi un sistema addi-
rittura triplice a proposito dei prezzi, ch e
alcuni terreni siano espropriati a prezzo 1958
(nuova legge urbanistica), altri a prezzo d i
due anni precedenti la delibera del piano (leg-
ge n . 167) ed altri a prezzo 1961 (legge 4 no-
vembre 1963, n. 1460) . Evidentemente è u n

' sistema caotico, ma la soluzione naturale d i
questo sistema è una legge che non è in pre-
visione fra tre, quattro o cinque anni, ma è
alla vigilia del dibattito parlamentare » . Poi
ritornava più appresso dicendo : « Ripeto chia-
ramente che ila questione non è rinviata all e
calende greche, ma che viene immediata -
mente all'esame del Parlamento in sede d i
legge urbanistica, cioè nello spazio di du e
o tre mesi » . Questo diceva ;l'onorevole Pie-
raccini nel febbraio 1964. E allora non ven-
derei la pelle dell'orso, onorevole Ripamon-
ti, né per quanto riguarda il fattore temp o
né per quanto riguarda il contenuto dell a
legge urbanistica .

RIPAMONTI, Relatore per la maggioran-
za. Vi è stata una precisa dichiarazione de l
Governo in Commissione . (Commenti al-
l'estrema sinistra) .

AMENDOLA PIETRO. Ma ; ammesso che
verrà, sarà davvero una legge più avanzata
della 167, o magari della stessa legge di Na-
poli ? Penso che ella, onorevole Ripamonti ,
per primo dovrebbe nutrire delle serie per-
plessità al riguardo e non invece affermare
così perentoriamente .la sua fiducia e il suo
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ottimismo . Infatti, sappiamo bene come, pe r
tutta una serie di circostanze, si sia partit i
dal progetto Sullo, il quale poi strada facen-
do si è ridimensionato, si sia passati per i l
progetto Pieraccini, il quale pure si è ulterior-
mente ridimensionato, per arrivare infine a l
progetto Mancini, che però ancora non cono -
sciamo ufficialmente, sicché è stato detto egre-
giamente che questa legge urbanistica sembr a
la famosa pelle di zigrino .

D'altra parte, onorevole Ripamonti, se l e
cose stessero veramente nei termini che ell a
sostiene, non riesco davvero a capire perch é
la maggioranza non soltanto si è rifiutata d ei
bloccare nel frattempo il prezzo degli espro-
pri della 167 rapportandolo dal 50 per cent o
col sistema di Napoli, a quello di mercato all a
data di entrata in vigore della legge che stia-
mo discutendo, salvi poi i necessari correttiv i
per prevenire le censure della Corte costitu-
zionale ; ma si è anche rifiutata di salvare al -
meno l 'ultimo cornma dell'articolo 12 della
167 che non è stato invalidato dalla Corte co-
stituzionale . Il 'Governo propone infatti la so-
stituzione integrale dell'articolo 12, vale a
dire anche di quell'ultimo comma, secondo
il quale resta impregiudicata la facoltà de i
comuni e degli enti di cui all'articolo 10, ter-
zo comma, di procedere alla espropriazione av-
valendosi di altre norme vigenti .

Se abbiamo fiducia che, strada facendo, ne l
corso del decennio (non parliamo del bien-
nio), finalmente verrà fuori una legge mi-
gliore, più avanzata e più sodisfacente, per -
ché dobbiamo escludere la possibilità che i
comuni e gli enti interessati si avvalgano d i
queste norme, se e quando verranno ?

D'altra parte, onorevole ministro, sono vi-
vamente preoccupato per il fatto che questo di -
segno di legge venga a creare nuove sperequa-
zioni, inverse a quelle censurate dalla Cort e
costituzionale, tra i proprietari espropriati . In-
fatti, con il vecchio sistema, 'in partenza eran o
tutti sulla stessa linea e le sperequazioni si de -
terminarono per il fattore tempo (chi veniv a
espropriato prima e chi dopo), per la svalu-
tazione monetaria . Adesso mi sembra che in -
vece si cada in un difetto opposto, anche s e
si tratta di interessi che non hanno niente
a che vedere con la mia parte politica . Per-
ché è evidente che oggi, e nel corso del pri-
mo biennio, ai proprietari che saranno espro-
priati inizialmente saranno « pagati prezzi più
bassi e successivamente e progressivamente
non soltanto saranno pagati prezzi più alti ,
ma anche l'aggiunta – che non si comprende
proprio quale ragione abbia di essere – d i
quel famoso 2 per cento, sicché in definitiva

si avrà un trattamento sperequato nei confron-
ti di quelli che saranno stati espropriati ini-
zialmente .

RIPAMONTI, Relatore per la maggioran-
za. Ciò nell'ipotesi 'di uno sviluppo dell'edi-
lizia che riproponga i temi del passato ; ma
se sarà attuato il piano quinquennale, allora
le previsioni ohe ella fa non si dovrebbero
verificare . (Proteste all'estrema sinistra) .

BUSETTO. Allora la congiuntura durer à
dieci ann i

AMENDOLA PIETRO . Adesso cerchiamo
di guardare al presente e di evitare nuove cen-
sure da parte della Corte costituzionale .

D'altra parte mi sembra evidente che i pro-
prietari che otterranno di costruire sui pro-
pri suoli o che, comunque, saranno espro-
priati per costruzioni dell'edilizia abitativ a
realizzate sia da parte di enti sia da parte d i
privati, avranno un trattamento assai più
vantaggioso di quei proprietari di suoli ch e
saranno espropriati per le attrezzature per i l
verde pubblico . Praticamente, si rinnoverà
quella situazione 'denunciata co'n tanta asprez-
za dall 'onorevole Sullo secondo cui un regime
di non indifferenza dei proprietari rispett o
agli strumenti urbanistici portava come conse-
guenza che il danno di alcuni – noi diremmo ,
magari, il minore vantaggio 'di alcuni – s i

convertisse poi nel vantaggio o nell'ulteriore
vantaggio degli altri .

E io non so, del resto, se tutte queste spe-
requazioni non potranno dare poi adito o pre-
testo al Consiglio di Stato per chiedere un a
nuova pronuncia della Corte costituzionale .

Esistono però, onorevoli colleghi, altre
sperequazioni – e queste ci stanno più a cuore
– veramente odiose che concernono l'inquili-
nato dei fabbricati residenziali che dovrann o
essere costruiti nell 'ambito dei piani di zona .
Questi dovrebbero essere tutti fabbricati del -
l'edilizia economica e popolare, in quant o
in base all'articolo 10 le aree devono esser e
cedute agli enti o ai privati per costruzioni
dell'edilizia economica e popolare e in forz a
dell'articolo 16 i proprietari possono chiedere
di costruire in proprio, impegnandosi però
a costruire fabbricati dell'edilizia economic a
e popolare . Ora, tutto ciò contrasta stridente -
mente sia col fenomeno ipotizzato del pro-
gressivo rialzo dei prezzi delle aree fabbri-
cabili, sia con l'aggravante del ricorso all e
aste per una parte di tali aree . E per la
verità sono rimasto veramente impressionato
nel leggere la relazione introduttiva alla pro -

posta di legge Degan .
Sono certo a conoscenza anche del fatto

che l'onorevole Degan ha poi ritirato la sua
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proposta ; ma egli però stamane ha parlato
ufficialmente a nome del gruppo della demo-
crazia cristiana e quindi devo ritenere che si a
un portavoce autorevole, qualificato, ufficial e
del suo partito . Ebbene, nella proposta di leg-
ge Degan si parlava di esperimento della gar a
di vendita e del fatto che i proprietari pote-
vano subentrare al migliore offerente . Ma se
facciamo le gare, non so quali prezzi rag-
giungeranno i suoli ! L 'onorevole Degan s i
vantava addirittura che con il suo congegno
legislativo il comune « ottiene il guadagn o
massimo possibile dalla vendita dei lotti » .

Ma, onorevole Degan, noi abbiamo fatto
nel 1962 una legge per l 'acquisizione di aree
da destinare all'edilizia economica e popolare .
Ora, con le modifiche che stiamo per intro-
durre, inevitabilmente si determina un feno-
meno di rialzo progressivo del prezzo di tal i
aree . E se, poi, addirittura si pensa tranquilla -
mente di mettere all'asta una parte di queste
aree e di cederle al maggior offerente, evi-
dentemente tutto ciò non ha niente a che fare
con i più elementari concetti dell 'edilizia eco-
nomica e popolare .

Perché non so più di quale inquilinato eco-
nomico e popolare noi potremmo parlare
quando – a parte gli inquilini degli enti, i
quali però dovranno pagare una tangente cre-
scente alla rendita fondiaria – avremo gli in-
quilini dei fabbricati costruiti sui suoli og-
getto delle aste, quindi su suoli ohe costeran-
no assai più cari . A parte, poi, che su quest i
inquilini sarà scaricato il costo al cento per
cento delle attrezzature primarie e seconda-
rie in proporzione ai vani beati, e che si tratta
di inquilini per i quali non è prevista alcun a
disciplina dei canoni di locazione . E avremo
infine gli inquilini dei fabbricati costruiti da i
proprietari sui loro suoli, per i quali si è ven-
tilato addirittura un canone del 6,50 per cen-
to, più-almeno un altro 2 per cento per spes e
di gestione e manutenzione, il tutto rappor-
tato al costo presuntivo dell'area al valore
di mercato, al costo della costruzione, alla quo-
ta parte delle spese per le attrezzature pri-
marie e secondarie .

Non so, onorevole ministro Mancini, ch i
abbia steso l'introduzione al disegno di leg-
ge, nella quale si è potuto scrivere, non s o
con quale coraggio, che da una indagine som-
maria è risultato che questi canoni sarebbero
all'incirca gli stessi dell'edilizia sovvenzio-
nata (per la quale, oltre tutto, gioca il 4 pe r
cento a carico dello Stato) . Ora, quel 6,50 più
un altro 2 per. cento (senza arrivare ai casi
limite di Torino) significa ben oltre le l 0
mila lire a vano ; il che comporta che un al-

loggio di 3 vani utili più altri 2 per i serviz i
verrebbe a costare 50 mila lire quale canon e
mensile di locazione . più che evidente che
arrivati a questo punto non siamo più ne l
campo dell'edilizia economica e popolare !

Trattasi di sperequazioni veramente odio -
se, all'interno di questo inquilinato popolare,
che frustrano gravemente le finalità origina -
rie e primarie della legge n . 167 .

Concludendo questa parentesi temo che
la strada presa dal Governo e dalla maggio-
ranza per dare esecuzione alla sentenza dell a
Corte costituzionale ci porterà ad inciampare
in nuovi ostacoli anche giudiziari e temo an-
cora di più che questa strada porterà comun-
que ad un profondo snaturamento delle fi-
nalità originarie e primarie della legge n . 167 .

Ma nell'occasione desidererei che almen o
si provvedesse a rimuovere alcuni altri in -
toppi – secondo me grossi intoppi – all'attua-
zione di questa legge, che non hanno niente
a che vedere con la sentenza della Corte costi-
tuzionale, in modo da non essere costretti po i
a ritornare ancora una volta su questa ma-
teria . La rimozione di questi intoppi ci per -
metterebbe poi di sollecitare la diffusione del -
l'applicazione della legge n . 167 ad una massa
più estesa di comuni . Si tratta, infatti, di in -
toppi che concernono, non la realizzazione de i
piani, ma la formazione dei piani stessi .

I dati statistici aggiornati fornitici dall 'ono-
revole Ripamonti sono assai poco confortanti ,
perché, stringi stringi, siamo ad oltre tre ann i
dalla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale di
questa legge e non dico che ci ritroviamo
con un pugno di mosche in mano ; però su
112 comuni obbligati i piani approvati son o
48, poco più di un terzo ; e, per quanto ri-
guarda i comuni non obbligati, 301 si sono
avvalsi della facoltà, ma i piani approvati
sono appena 59 . Abbiamo dunque, comples-
sivamente, appena un centinaio di piani ap-
provati .

In alcune regioni poi esiste una situazione
veramente pesante . Per esempio, nella mi a
Campania : dieci comuni obbligati, due piani
approvati ; appena dodici comuni che si sono
avvalsi della facoltà, tre piani approvati . -

Tutto ciò fa sì che venga frustrata pe r
troppa parte l'applicazione di uno strumen-
to legislativo che ha – non voglio dire ch e
aveva – l a duplice finalità di svolgere un'azio-
ne calmieratrice dei prezzi delle aree fabbri-
cabili e di dare un primo assetto urbanistico .
Sappiamo che la stragrande maggioranza de i
comuni del nostro paese sono sprovvisti di
piano regolatore ; e il fatto di essere indotti ,
incentivati, costretti a dotarsi di programmi
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di fabbricazione significava e significa comin-
ciare a mettere un po' d'ordine in questo
pauroso caos urbanistico che ha dilagato negl i
ultimi anni in tutta Italia .

Con l 'aggravante che tutto ci fa sì ch e
venga impedita una ripresa consistente del-
l'edilizia abitativa che fa capo agli enti pub-
blici ; perché voi mi insegnate che tutta la re-
cente legislazione - la legge n . 60, la legge
n . 1460 - impone che questi fabbricati ven-
gano costruiti nell'ambito vuoi dei piani d i
zona, vuoi dei piani regolatori (che non v i
sono), vuoi di programmi di fabbricazione ,
per i quali vi è invece lo strumento legisla-
tivo (sempre la 167), il quale permette che
vengano formati sollecitamente .

Ora, una delle ragioni fondamentali d i
tale carenza sta nella lentezza dell'iter, come
del resto ha denunciato anche l'istituto pre-
sieduto dall'onorevole Ripamonti, 1 ' I .N.U., i l
quale ha emesso in data 26 giugno un voto -
non so se sia firmato dal presidente - . . . .

DE PASQUALE. È a firma illeggibile .
AMENDOLA PIETRO . . . .nel quale si dice

che « il consiglio direttivo dell ' I .N.U., consi-
derato inoltre che numerosissimi piani, già
adottati dai comuni, seguono attualment e
presso i provveditori o presso il Ministero de i
lavori pubblici una procedura di preoccupan-
te lentezza, esprime al ministro dei lavori
pubblici l 'urgenza di una sollecita approva-
zione dei piani stessi per consentire un im-
mediato intervento dei comuni, degli enti sta-
tali, delle cooperative e dell'iniziativa privat a
nel critico settore dell'edilizia » . Cioè si de-
nuncia, nel voto dell'LN.U., la preoccupante
lentezza della pubblica amministrazione, l a
quale porta poi ad avallare, a favorire, ad in-
centivare le resistenze all'applicazione dell a
legge, resistenze derivanti o da ignoranza (i n
certi casi proprio da ignoranza totalitaria )
di alcuni amministratori, o dalla scarsa co-
scienza urbanistica di altri, ma derivante mol-
to più spesso dalla malafede organizzata d i
interessi precostituiti e arroccati in tanti e
tanti comuni del nostro paese .

Ora, onorevole ministro - mi rivolgo so-
prattutto e innanzitutto a lei - a volte si ha
l'impressione (e questa impressione fu ester-
nata anche al convegno dell'E .U.R. più di
un anno addietro) di un sabotaggio, almen o
obiettivamente parlando, e in qualche caso
addirittura di un sabotaggio soggettivo, d a
parte della pubblica amministrazione. E
quando diciamo pubblica amministrazion e
non intendiamo soltanto le prefetture, ma in -
tendiamo anche gli organi centrali e perife-
rici del Ministero dei lavori pubblici .

Consideri il caso della mia provincia. I'l
discorso è molto sbrigativo ; abbiamo soltanto
tre piani adottati : a Salerno, che è comune
obbligato, e in due comuni che si sono avvalsi
della facoltà, Nocera Inferiore e Maiori . Per
quanto riguarda il comune di Salerno, il pian o
è stato trasmesso nel dicembre del 1963 a l
provveditorato alle opere pubbliche di Napoli .
Il provveditorato alle opere pubbliche l'h a
trasmesso a sua volta a Roma in data 3 feb-
braio 1964 (quindi ha già fatto trascorrere u n
paio di mesi allegramente) . Ebbene, soltant o
in data 13 febbraio 1965, cioè dopo un anno ,
il piano è stato restituito al comune di Saler-
no, con l'invito da parte del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici a procedere ad al-
cuni aggiustamenti, che poi non sono di gran -
de entità .

Per quanto riguarda il caso di Nocera In-
feriore, il mio comune, abbiamo adottato i l
piano nel maggio del 1964 ; trasmesso il piano
a Napoli, non se ne è avuta letteralmente pi ù
notizia . Ad un certo momento si legge anch e
sui giornali che in base alla circolare dell o
stesso ministro dei lavori pubblici, per quanto
riguardava le aree destinate all'edilizia scola-
stica occorreva il concerto delle autorità sco-
lastiche, però, successivamente, con il « su-
perdecreto » abbiamo - mi sembra - abolit o
questo concerto, sia pure per uno spazio limi-
tato di tempo. Comunque, quel piano sta l ì
a dormire beato a Napoli .

I'1 piano di Maiori venne al Ministero nel -
l'aprile del 1964, e vi venne illegittimamente ,
perché prima il provveditorato se lo trat-
tenne molti mesi e non vi fu opposizione ne i
termini da parte dell'ente provinciale per i l
turismo; poi siccome vi erano certi interessi . . .

GUARRA, Relatore di minoranza . Turi-
stici ?

AMENDOLA PIETRO . . . .turistici alla ro-
vescia, di un turismo d'i rapina, che venivan o
pestati, allora per vie traverse questi interes-
si si fecero sentire e valere e quindi, bench é
non vi fosse stata una opposizione nei termini ,
dopo alcuni mesi il provveditorato trasmise
il piano al Ministero . Avvalendoci di vecchie
e buone amicizie (si può dire che dall'april e
al giugno siamo stati tutte le settimane al
Consiglio superiore dei lavori pubblici) ab-
biamo sollecitato l'esame di questo piano. Il
piano è stato esaminato 1 '8 giugno 1964 . Eb-
bene, il voto del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, che richiedeva alcuni aggiu-
stamenti (onorevole Mancini, queste cose av-
vengono nel suo Ministero) per essere battut o
a macchina ha dovuto attendere quattro mesi ,
ed un paio di mesi ancora sono trascorsi per-
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ché fosse firmata da. lei la lettera di trasmis-
sione. Eravamo allora in piena baraonda elet-
torale ; successivamente non sì è riusciti a for-
mare l 'amministrazione comunale, è stato no -
minato il commissario prefettizio e così siamo
sempre da capo .

Ora, onorevole ministro, penso che quest i
casi si potrebbero moltiplicare . Comunque ,
ho proposto che si imponga la fissazione di ter-
mini . Avrebbe almeno e soltanto un valore
ordinatorio . Io ho proposto che le determi-
nazioni dei provveditorati alle opere pub-
bliche debbano avvenire entro 60 giorni dall a
ricezione degli atti : il che non significa an-
cora l'approvazione finale .

CARRA. Senza ampliare gli organici ? Ri -
cordi che vi è solo un architetto per regione .

AMENDOLA PIETRO . A Napoli non cre-
do che si siano ammazzati di lavoro, perch é
ho detto quanti sono i piani nella Campania .
(Si ride) .

E ho proposto pure che per il Ministero
le determinazioni debbano avvenire entro 120
giorni dalla ricezione degli atti . Evidente -
mente, ripeto, saranno dei termini ordina-
tori, ma serviranno a pungolare la pubblica
amministrazione, a pungolare anche lei, ono-
revole ministro, e il Governo, perché un pro-
blema del quale abbiamo parlato infinite vol-
te in quest'aula giunga a soluzione . Ne hanno
parlato infinite volte i suoi predecessori ed
ella, onorevole ministro, mi può obiettare che
la mancata soluzione di questo problema è do-
vuta alla carenza di personale, di tecnici e d i
mezzi . Facciamo in modo che questo proble-
ma venga una buona volta affrontato e risolto .

Abbiamo letto sul Bollettino dei concors i
un bando per coprire cento posti di ingegnere .
Non so se il concorso andrà deserto come altri .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Abbiamo espletato un concorso e abbiamo
avuto 38 vincitori, che non prenderanno ser-
vizio a quelle condizioni .

AMENDOLA PIETRO . Si era pur detto più
volte di migliorare il trattamento economico ,
per incoraggiare l'accesso degli ingegneri ; op-
pure di escogitare, come si è fatto per l 'au-
tostrada Salerno-Reggio Calabria, forme di
assunzioni a contratto . Queste cose si sono
dette e ripetute, però tutto resta fermo !

Non so se ella abbia letto (può darsi ch e
l'abbia letto, ma comunque i suoi collabo-
ratori l'avranno letto) un ordine del giorno
firmato da tutta una serie di ingegneri, geo-
metri e « amministrativi » dipendenti del ge-
nio civile di Reggio Emilia. grave questo or -
dine del giorno ! Cosa scrivono infatti questi
pubblici dipendenti ? Che « il personale del -

l'ufficio del genio civile di Reggio Emilia è
spiacente di dover comunicare agli enti 'in in-
dirizzo » (e sono vari enti, a cominciare dal
Ministero) « che il mancato accoglimento del -
le minime vitali rivendicazioni sindacali avan-
zate da tempo e non ancora risolte lo costrin-
gerà fra breve ad adottare forme di lotta ch e
potranno provocare arresti del servizio e dann i
all'attività degli enti stessi » .

Ora, con questa premessa, ognuno pense-
rebbe subito soprattutto alla rivendicazion e
di un migliore trattamento economico . E in-
vece l'ordine del giorno dice : « Tali rivendi-
cazioni riguardano in particolar modo l'ade-
guamento degli organici alle necessità sempr e
crescenti iddtl'amministrazione ;e l'indispen-
sabile erogazione dei fondi necessari per rasi
solvimento dei compiti d'istituto » .

Pare infatti che in questo ufficio del geni o
civile di Reggio Emilia non possano più fare
neppure le telefonate per tenersi in contatt o
con i comuni . Tagliate anche le spese telefo-
niche E pare che, sempre in questo uffici o
del genio civile di Reggio Emilia, non abbian o
più nemmeno i fondi per poter andare con
mezzi propri, noleggiandosi delle automobili ,
a sorvegliare e ispezionare i lavori ; se vanno
a sorvegliare e ispezionare i lavori, i funzio-
nari sono costretti ad andarvi magari sui mez-
zi forniti dalle stesse ditte appaltatrici o co-
struttrici . E voi sapete a che cosa tutto ci ò
può portare !

E allora la fissazione di termini dovrebb e
avere questo carattere e questa funzione : sia
di svegliare dal sonno coloro che dormon o
deliberatamente sonni beati, sia anche di co-
stituire un pungolo, onorevole ministro, u n
argomento nelle sue mani, da adoperare ver-
so altri suoi colleghi per strappare finalment e
i mezzi indispensabili per affrontare e risol-
vere questo problema del personale e dell e
attrezzature dell'amministrazione dei lavor i
pubblici .

In secondo luogo abbiamo la grande fasci a
dei comuni semiobbligati e semifacultati ,
quelli cioè che rientrano in tutta la casistic a
prevista dal terzo comma della legge n . 167 .
Ebbene, guardi che cosa càpita, onorevole mi-
nistro : al convegno dell'E .U .R. del 7-8 feb-
braio 1964 fummo in parecchi, me compreso ,
a muovere rilievo all'amministrazione dei la-
vori pubblici perché ancora non si era av-
valsa della facoltà di 'rivolgere almeno un in-
vito motivato a questi comuni per la forma-
zione dei piani . Comunque, avemmo il pia-
cere d 'essere parzialmente smentiti dal pre-
sidente Valle e dal ministro Pieraccini, i qual i
(potrei continuare a leggere) ci comunicarono
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che ormai era stato approntato un primo elen-
co di comuni e che l 'amministrazione si po-
neva su questo terreno .

Ebbene, per quanto riguarda la mia pro-
vincia (ed io mi ero particolarmente intrat-
tenuto su questo argomento) siamo arrivat i
al 24 febbraio 1965 – è trascorso cioè più d i
uii anno ! – perché arrivasse finalmente la pri-
ma lettare con la quale si invitavano sei o
sette comuni della provincia di Salerno a for-
mare il piano .

È evidente che di questo passo non fac-
ciamo molta strada, collega Ripamonti I Sì ,
bene la questione del finanziamento e del pre-
finanziamento ; sì, bene la questione del prez-
zo di esproprio : ma penso che sia altrettanto
bene fare di tutto perché questi piani si esten-
dano a tutti i comuni che per una molteplicità
di ragioni riteniamo sia necessario che si for-
niscano di questo strumento .

Ho proposto pertanto,. anche qui, la fissa-
zione di alcuni termini : ho proposto cioè ch e
entro 30 giorni dall'entrata in vigore di quest a
legge il ministro si avvalga definitivamente d i
questa facoltà, per rivolgere invito motivato a
tutti i comuni i quali rientrino in una d i
quelle 'condizioni previste dal terzo comma .
E se poi nei successivi 30 giorni questo in-
vito non sarà formalmente accolto, e allora
il ministro si avvalga di quell'altra facoltà :
quella cioè di disporre la formazione del pia-
no . Il che non significa ancora l'invio de l
commissario prefettizio, perché poi vi sono
i termini di cui all'articolo 1; vale a dire do-
vrebbero decorrere ancora alcuni mesi . Si
poi durante quei mesi il piano non fosse for-
mato, si invierà da ultimo il commissario pre-
fettizio .

Bisogna però cominciare a stringere i
tempi .

Vi è infine la questione dei piani consor-
tili . Anche questo argomento è stato molto di -
battuto nel convegno dell'E .U .R .

Tutti conosciamo certe situazioni esistent i
alla periferia delle grandi città che, come
Milano e Napoli, non hanno suoli edificator i
a sufficienza e ci rendiamo pure conto dell'as-
surdità di formare in tutti i comuni contigu i
e tra i quali esiste una compenetrazione eco-
nomica e alle volte fisica tanti piani separat i
sulla base della legge n . 167 .

Nonostante, però, le assicurazioni e gli im-
pegni al convegno dell'E .U .R., non si sono
fatti grandi passi in avanti verso la formazio-
ne dei piani consortili .

Io penso che sarebbe invece opportuno co-
gliere l'occasione di questa legge per stabilir e
che entro novanta giorni dalla sua entrata in

vigore le sezioni urbanistiche dei provvedito-
rati alle opere pubbliche invitino tutti i co-
muni, per i quali se ne ravvisi l'opportunità ,
ad aderire alla formazione dei piani consortili ,
rn modo da cominciare a muovere i primi pas-
si in questa direzione, che è la direzione giusta .

Tutte le nostre proposte, contenute in al-
trettanti emendamenti che formano un sor o
articolo aggiuntivo, confluiscono infine nell a
richiesta, signor ministro, di intervenire ener-
gicamente affinché abbia termine la mancan-
za di coordinamento ancora esistente fra Mi-
nistero e provveditorati alle opere pubbliche .
Per esempio, in data 24 febbraio 1965, il Mi-
nistero ha invitato il comune di Nocera In-
feriore a formare il piano, mentre quel co-
mune lo aveva formato fin dal maggio del
1964 . Evidentemente, il provveditorato di Na-
poli non ha informato il Ministero .

Deve inoltre cessare la mancanza di coor-
dinamento fra uffici del genio civile e prov-
veditorati alle opere pubbliche . Sono stato
all'ufficio del genio civile di Salerno per do-
mandare quale fosse la situazione dell'ap-
plicazione della legge n . 167 nella provincia .
Ebbene, mi hanno detto di ignorarla comple-
tamente, perché non hanno voce in capitolo;
anzi, recentemente gli uffici del genio civil e
sono stati diffidati per lettera dal dare parer i
in materia urbanistica, anche se richiesti dall e
autorità provinciali .

Al genio civile di Salerno non sanno dun-
que quali comuni abbiano elaborato il pian o
e quali lo abbiano in via di redazione . D'altra
parte, però, gli uffici del genio civile si de-
vono pure interessare dell'edilizia sovvenzio-
nata e quindi devono controllare che le co-
struzioni avvengano come è prescritto dalla
legge n . 1460. Ma come fanno a controllare ,
se non hanno nemmeno diritto di sapere se
in quei comuni vi è il piano regolatore o il
piano dii zona ?

Le chiedo, signor ministro, che abbia ter-
mine questa mancanza di coordinamento ; e
che si costituisca presso ogni genio civile u n
ufficio che cominci a svolgere, almeno nell e
province più arretrate, tutta un'opera di con-
sulenza e di propulsione nei confronti delle
amministrazioni comunali .

Alle volte, ho già detto, certe situazioni de-
rivano da malafede e da interessi precosti-
tuiti ; altre volte da ignoranza e da scarsa co-
scienza urbanistica. Sarebbe bene allora che ,
non dal provveditorato alle opere pubbliche ,
ma dal genio civile di queste province partisse
un'azione di propulsione e di consulenza .

Concludendo, confido, onorevole ministro ,
che almeno queste mie proposte di emenda-
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mento, le quali investono una materia, sì mar-
ginale e accessoria rispetto alle grandi que-
stioni in discussione, ma pur sempre connes-
sa al raggiungimento della finalità primari a
di concorrere a sollecitare e ad accelerare 1'atr
tuazione della legge, saranno attentament e
considerate dal Governo e dalla maggioran-
za . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . 'È iscritto a parlare l'onore-
vole Baroni . Ne ha facoltà .

BARONI . Signor Presidente, onorevoli co l
leghi, onorevole ministro, il disegno e le pro -
poste di legge che stiamo esaminando nasco -
no tutti dalla stessa esigenza pratica : l'ade-
guamento della legge 18 aprile 1962, n . 167 ,
alla sentenza della Corte costituzionale del 9
aprile 1965, n . 22. Di adeguamento appunto s i
tratta, e non di radicale revisione, in quanto l a
dichiarazione di illegittimità costituzional e
contenuta nella citata sentenza non investe l a
sostanza della legge, ma solo alcune norme, e
principalmente quella che stabilisce i criter i
per la determinazione dell'indennità spettant e
al proprietario espropriato . Tale norma, pe r
quanto certamente fondamentale nell'econo-
mia della legge, tuttavia ha pur sempre un a
funzione strumentale e può essere sostituit a
senza che il sistema previsto dalla legge mede-
sima ne venga alterato .

Il quadro generale, quindi, resta fermo . In
particolare, la Corte ha affermato che non s i
pone in discussione il potere del legislatore di
autorizzare la 'formazione e l'attuazione di pia .
ni e programmi in vista di fini di interesse ge-
nerale, con l'imposizione di vincoli alla pro-
prietà privata . Non sono posti in discussion e
pertanto, come bene ha rilevato il relatore Ri-
pamonti, le finalità essenziali della legge nu-
mero 167 : la razionalizzazione del processo di
sviluppo della città come scelta comunitaria e
non come scelta imprenditoriale, la razionaliz-
zazione degli investimenti pubblici nei serviz i
urbani e sociali, il coordinamento delle ini-
ziative degli enti pubblici e degli operator i
economici privati nell'attuazione dei piani d i
sviluppo abitativo, la razionalizzazione del ci-
clo produttivo integrale .

La legge n. 167 è e resta una legge urbani-
stica, con finalità urbanistiche, sia pure, com e
è stato più volte rilevato, a carattere settoria-
le e, per così dire, interinale . Di fronte a tal i
finalità, l'espropriazione e i criteri di determi-
nazione della relativa indennità assumono ca-
rattere puramente strumentale : lo strumento
può essere modificato senza che di per sé ven-
ga mutato il sistema di fini che la legge s i
propone .

A questi concetti si ispirano, d'altronde, i
testi che sono stati proposti dal Governo e d a
colleghi di diversi gruppi politici, i quali tutt i
mirano appunto non già a sovvertire ma solo
ad adeguare le norme della legge alle esigen-
ze di adattamento e di rettifica poste in evi-
denza dalla sentenza della iCorte costituzionale .

Su di essa conviene soffermarsi brevemen-
te, soprattutto per quanto attiene alla sua part e
più importante, laddove si conclude con la di-
chiarazione di illegittimità costituzionale del -
l'articolo 12, secondo comma, prima parte del -
la legge n. 167 : secondo il quale testo, cadu-
cato dalla sentenza, il valore venale è riferit o
a due anni precedenti alla deliberazione co-
munale di adozione del piano .

La dichiarazione di illegittimità costituzio-
nale fa riferimento alla violazione di due nor-
me costituzionali ; l'articolo 42, terzo comma, e
l'articolo 3, primo comma. Sotto il primo pro -
filo la 'Corte ha nuovamente precisato che, data
la preminenza dell'interesse pubblico in vist a
dei fini cui tende l'espropriazione, l'indenniz-
zo non può rappresentare un integrale risarci-
mento del pregiudizio subito dal proprietario ,
bensì il massimo di contributo e di riparazio-
ne che la pubblica amministrazione può ga-
rantire all'interesse privato, rimanendo ferm o
però che esso non può essere stabilito in misu-
ra simbolica senza violare il precetto costitu-
zionale, pur riconoscendosi che il legislatore
possa discrezionalmente stabilirne la misura e
i modi di pagamento.

L'indennizzo, insomma, non può essere ir-
risorio né simbolico, ma deve rappresentar e
un serio ristoro del pregiudizio subìto da l
proprietario . Nel caso in esame, la Corte h a
ritenuto che, per quanto attiene alla determi-
nazione e alla liquidazione dell'indennità ne i
riguardi dei proprietari delle zone compres e
nei piani, sia posta in essere, in forza dell'arti-
colo 12, una situazione di incertezza o di alea
derivante dal concorso di vari elementi : la
lunga durata del periodo di validità dei piani
e la 'facoltà di effettuare le espropriazioni gra-
dualmente, con la possibilità che nell'interval-
lo tra l'adozione dei piani e la loro attuazion e
si verifichino eventi perturbatori tali da con -
durre ad una liquidazione delle indennità i n
misura irrisoria o addirittura simbolica, e fa-
cendosi venir meno il serio ristoro del pregiu-
dizio subìto dal proprietario .

Alla censura di incostituzionalità con rife-
rimento all'articolo 42 della 'Costituzione, s i
aggiunge, ad avviso della Corte, un'ulteriore
censura di incostituzionalità con riferiment o
all'articolo 3, potendo derivare dall'applica-
zione del secondo comma dell 'articolo 12 della
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legge n . 167 una disparità di trattamento (sem-
pre in relazione alla consistenza dell'indenniz-
zo) tra i proprietari delle zone comprese ne i
piani .

Infatti le espropriazioni possono essere ef-
fettuate in momenti più o meno lontani dall a
approvazione dei piani, con diversa incidenz a
sui proprietari; per cui ne può derivare che
siano liquidate indennità in termini reali di -
versi per beni originariamente di uguale va-
lore e, al contrario, indennità sostanzialmente
uguali per beni in origine di valore differen-
te, ponendosi in essere, come conseguenza ,
non giustificate sperequazioni .

Ritornando ora al disegno e alle proposte
di legge, si può rilevare che in vario modo ess e
cercano di tener conto della sentenza dell a
Corte costituzionale al fine di sfuggire alle cen-
sure che hanno colpito il secondo comma del -
l'articolo 12 . Sulla conformità alla Costituzio-
ne delle varie proposte, la Commissione degl i
affari costituzionali della Camera ha espress o
parere favorevole : per cui sembra doversi
fare soltanto questione di maggiore o minor e
opportunità delle proposte stesse .

Tale giudizio deve essere, a mio avviso ,
favorevole alla proposta di legge governativa ,
secondo la quale l'indennità di espropriazion e
è determinata dall'ufficio tecnico erariale ne i
modi previsti dall'articolo 13 della legge 1 5
gennaio 1885, n . 2892. Ricordo a me stesso ,
per quanto più direttamente ci interessa, ch e
in base a tale legge l'indennità dovuta ai pro-
prietari degli immobili espropriati viene deter-
minata nella media fra il valore venale e i
fitti coacervati dell'ultimo decennio, purch é
essi abbiano la data certa corrispondente al ri-
spettivo anno di locazione. In difetto di tal i
fitti accertati, l'indennità viene fissata sull o
imponibile netto agli effetti delle imposte su i
terreni e sui fabbricati .

Conviene dire subito che le ragioni dell a
scelta del testo proposto dal Governo sono sol -
tanto di ordine pratico ed empirico, e non
ignorano certamente le molte critiche alle qua -
li il ricordato articolo 13 è stato sottoposto ,
si può dire, fin dal lontano 1885 . È opportuno
tuttavia rilevare che tali critiche non ne han -
no impedito una sempre 'più vasta applicazio-
ne, dalle costruzioni ferroviarie alle costruzion i
stradali, dall'edilizia scolastica all'edilizia po-
polare, per citare soltanto le più importanti d i
tali applicazioni .

Sulla legge n . 2892 (o legge di Napoli, com e
è tradizionalmente chiamata) la Corte costitu-
zionale si è già pronunciata, riconoscendone l a
conformità alla Costituzione, appunto e in par-
ticolare sotto il profilo della serietà del ristoro

offerto al proprietario espropriato, ancorché –
almeno nella stragrande maggioranza dei cas i
– esso sia ben lontano dal rappresentare un
integrale risarcimento del pregiudizio subìto
dal proprietario medesimo, e tenda piuttost o
ad adeguarsi al livello del 50 per cento di un
integrale risarcimento .

Per la verità, si potrebbe anche rilevare
che tale non è il fine esplicito della norm a
del 1885, la quale tende piuttosto a contempe-
rare il criterio del valore venale, influenzato
largamente anche dalle prospettive di un a
eventuale futura maggiore remuneratività dei
beni fondiari, con taluni correttivi derivanti
dal reddito o dall'imponibile fiscale dei ben i
stessi, anche se si può riconoscere che tali cor-
rettivi sono impostati in modo economicament e
piuttosto grossolano .

Comunque, anche a prescindere da queste
considerazioni, rimane il ,fatto che la legge d i
Napoli ha subìto un collaudo costituzional e
che, allo stato degli atti, ci offre la più ragio-
nevole garanzia di sicurezza contro futuri at-
tacchi sotto il profilo della costituzionalità .
Ogni altra soluzione, anche se razionalment e
migliore ed eventualmente più sodisfacente su l
piano della pura logica giuridica, manca obiet-
tivamente di tale garanzia risultante dall'espe-
rienza .

Per chi avverta l'opportunità che il mecca-
nismo della legge n . 167 si metta in mot o
senza ulteriori remore, le considerazioni fino-
ra svolte sembrano preminenti .

Altro discorso è quello che si può fare sull a
opportunità – o, meglio, sulla necessità – d i

un ripensamento di tutta la legislazione i n
materia di espropriazione, ai fini di una or-
ganica e razionale riforma . Ma questo proble-
ma, tante volte prospettato in passato, non è
certamente di lieve momento e non può affron-
tarsi nemmeno marginalmente in questa sede .

Un'altra considerazione milita a favore del -

la proposta governativa . Non solo è stata col-
laudata sotto il profilo della legittimità costi-
tuzionale ; ma a ciò si aggiunge che essa, al -
meno per un certo numero di anni, appar e
la meno onerosa per le amministrazioni comu-
nali . È anche questa, se si vuole, una conside-
razione di carattere esclusivamente pratico e
contingente, ma che almeno per il breve perio-
do non può essere disattesa, tenuto sempr e
conto della necessità della sollecita messa in
moto della legge n . 167 e delle difficoltà finan-
ziarie in cui versano le amministrazioni co-
munali .

'Come ogni soluzione empirica, quella pro -
posta dal Governo presenta degli inconvenien-
ti che hanno suscitato perplessità in molti col-
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leghi, anche della maggioranza . Perciò è stata
prospettata l'eventualità di introdurre qualch e
modifica nel meccanismo della legge di Napoli ,
in particolare al fine di eliminare dalla com-
ponente del valore venale gli incrementi di va-
lore dipendenti dall'approvazione e dall'attua-
zione del piano .

Credo si possa osservare che in tal guis a
non ci troveremmo più di fronte alla legge d i
Napoli, così come è stata collaudata dalla giu-
risprudenza costituzionale ; e perciò verrebbe
meno quel ragionevole affidamento che ci vie -
ne offerto per il futuro dall'esperienza giuri-
sprudenziale .

La legge di Napoli è quella che è : è certa-
mente criticabile nel suo complesso; ma appun-
to perché si tratta di un 'meccanismo empiri-
camente congegnato, non sembra prestarsi a
tentativi di razionalizzazione soltanto parziali ,
senza il rischio di incorrere per altro verso
in nuove censure di ordine costituzionale. In
particolare, vi è all'interno del meccanismo
previsto dalla legge di Napoli un correttivo
del valore venale, costituito dal sistema della
media legale, che è certamente opinabile nel
suo funzionamento e nelle sue conseg.uenze
pratiche, ma non sembra che possa cumulars i
con altri ispirati a diversi e sia pure più ra-
zionali criteri .

D'altronde, vorrei ricordare che lo stess o
articolo 12 della legge n . 1'67, nel suo ultimo
comma che .è stato poco fa ricordato in quest o
dibattito, 'faceva riferimento, come ad un cri-
terio in un certo senso concorrente o alterna-
tivo per la determinazione delle indennità d i
espropriazione, sia pure in modo non esplicito ,
appunto alla legge di Napoli .

Ricordo che nella scorsa legislatura, quan-
do si trattò questo argomento, si volle che a d
un certo punto venisse conservata anche l a
possibilità di ricorrere a tale legge, evidente -
mente se ciò fosse stato ritenuto più vantag-
gioso . 'Caduta per effetto della sentenza della
'Corte costituzionale la prima parte del secon-
do comma dell'articolo 12, l'ultimo comma
dello stesso articolo, indipendentemente da l
nuovo testo proposto dal Governo, potrebb e
rendere normale il ricorso alla legge di Na -
poli .

Quanto all'indennità aggiuntiva previst a
dall'ultimo comma dell'articolo 1, pari al 2
per cento dell'importo medio degli indennizz i
o, in mancanza, dei prezzi di acquisto, rispet-
tivamente liquidati o pagati per ogni ann o
compreso tra la data di approvazione del pia-
no e la data del decreto di esproprio, essa h a
tutt'altra funzione ed è suggerita da preoccu-
pazioni di altra natura .

Il meccanismo della legge di 'Napoli può
dare un ragionevole affidamento contro il ri-
petersi di fondate censure derivanti dall'arti-
colo 42, terzo comma, della Costituzione, i n
quanto 'è collaudato sotto il profilo della se-
rietà del ristoro offerto all'espropriato : non
sembra sufficiente di per sé a dare un adegua-
to affidamento contro il ripetersi di valide cen-
sure derivanti dall'articolo 3, primo comma
della Costituzione, ossia sotto il profilo dell a
parità di trattamento tra gli espropriandi .

Le aree comprese nei piani di zona sono in -
fatti assoggettate ad un'espropriazione dell a
quale non è prestabilito il momento e che per -
ciò limita la possibilità di impiego e di reddit o
per un periodo di tempo diverso e con effetti
economici diversi da proprietario a proprieta-
rio. L'ultimo comma dell'articolo i preved e
un correttivo assai modesto, che, aggiunto al -
l'indennità di esproprio, mira a ristabilire u n
certo equilibrio tra proprietari espropriandi .
Anche in questo caso, si tratta di un rimedi o
empirico che cerca di conciliare con criteri d i
equità l'esigenza di non accrescere in mod o
insopportabile gli oneri dei comuni e l'esigen-
za di attribuire agli espropriandi un ragione-
vole corrispettivo : un rimedio ché mira a pre-
venire eventuali censure con riferimento all o
articolo 3, primo comma della 'Costituzione ,
sotto il profilo della disparità di trattamento .

Le altre norme del disegno di legge hann o
rilievo relativamente 'minore. Esse mirano in
parte a tener conto di altra meno rilevante
censura della Corte costituzionale, che ha col-
pito parzialmente l'articolo 16, primo comma ,
della legge n . 167, in parte si propongono d i
favorire il concorso dell'iniziativa privata all a
azione pubblica nell'attuazione della stess a
legge n . 167 .

Non mi soffermerò su tali norme ritenend o
che l'articolo fondamentale sia il primo . L'ar-
ticolo i mira ad inserirsi nel contesto della
legge n . 167, colmando una lacuna che era
stata lasciata aperta dalla sentenza della Corte
costituzionale . La legge n . 167 resta ferma
nelle sue fondamentali impostazioni : viene
modificato uno degli strumenti di attuazione .
La scelta di un nuovo strumento in sostitu-
zione di quello parzialmente caducato dall a
Corte costituzionale è una scelta ispirata a cri-
teri di opportunità e si giustifica prevalente-
mente in base a considerazioni di ordine pra-
tico ed empirico .

Essa offre un ragionevole affidamento sotto
il profilo della legittimità costituzionale . Cer-
to, non se ne possono ignorare i limiti, so-
prattutto se essa viene considerata al di là d i
un breve periodo. Ma sembra che ora ogn i
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sforzo debba essere fatto per rendere più age-
vole sul terreno pratico il funzionamento della
legge n . 167, alla quale sono legate tante spe-
ranze per un più ordinato sviluppo delle no-
stre città . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta di domani .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi del-
le Commissioni, in sede legislativa, sono stat i
approvati i seguenti provvedimenti :

dalla II Commissione (Affari interni) :

« Concessione di un contributo statale a l
comune di Gorizia per la spesa relativa a l
rifornimento idrico del comune medesimo »
(2320) ;

« Disciplina delle tariffe, delle modalit à
di pagamento e dei compensi al personale de l
corpo nazionale dei vigili del fuoco per i ser-
vizi a pagamento » (Approvato dalla I Com-
missione del Senato) (2422) ;

dalla , II Commissione (Affari esteri) :

« Aumento del contributo annuo a favore
del 'Comitato internazionale della Croce ros-
sa » (2390), con modificazioni;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Istituzione delle sezioni autonome del
genio civile per le opere marittime in Trie-
ste, Ravenna e Reggio Calabria » (1947), con
modificazioni ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Trattamento tributario delle costruzioni ,
modificazioni, trasformazioni e riparazion i
navali » (2388) (Approvato dal Senato) ;

dalla XI Commmisione (Agricoltura) :

FRACASSI ed altri : « Aumento del contri-
buto statale a favore dell'Ente autonomo de l
parco nazionale d'Abruzzo » (607-ter), con
modificazioni ;

BUZZETTI ed altri : « Aumento del contri-
buto dello Stato a favore dell'Azienda di Stat o
per le foreste demaniali per l ' amministrazion e
del Parco nazionale dello Stelvio » (1381) e
DELLA BRIOrrA ed altri : « Provvedimenti a
favore del Parco nazionale dello Stelvio »
(1477), con modificazioni, in un testo unificato
e con il titolo : « Aumento del contributo dello
Stato a favore dell'Azienda di Stato per l e
foreste demaniali per l 'amministrazione del
Parco nazionale dello Stelvio » (1381-1477) ;

« Abrogazione del divieto, per gli agenti
di polizia giudiziaria, dell'esercizio della cac-
cia, a modifica dell'articolo 70 del testo unic o
delle leggi sulla caccia, approvato con regi o
decreto 5 giugno 1939, n. 1016 » (2093) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che la seguente proposta di legge possa
essere deferita alla VIII Commissione (Istru-
zione) in sede legislativa :

Senatori Russo ed altri : « Proroga del
termine previsto dal primo comma dell'ar-
ticolo 3 della legge 26 aprile 1964, n . 310 ,
per la presentazione della relazione da part e
della Commissione d'indagine per la tutel a
e la valorizzazione del patrimonio storico, ar-
cheologico, artistico e del paesaggio » (Appro-
vato dalla VI Commissione del Senato) (2504) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il seguente altro provvedimento è defe-
rito alla V Commissione (Bilancio), in sed e
referente, con il parere della I, della II, dell a
III, della IV, della VI, della VII, dell'VIII ,
della IX, della X, della XI, della XII, del -
la XIII e della XIV Commissione :

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 »
(2457) .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE . Informo che la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna, ha veri-
ficato non essere contestabile la seguente ele-
zione e, concorrendo nell'eletto le qualità ri-
chieste dalla legge, l'ha dichiarata valida :

Collegio X (Venezia-Treviso) :

Dino Moro .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidata la suddetta ele-
zione .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

MAGNO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e le interpellanze pervenute alla Presi-
denza .
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Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di domani giovedì 8 lu-
glio 1965, alle 10,30 e alle 16,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modificazioni ed integrazioni alla legge
í8 aprile 1962, n. 167 (2418) ;

e delle proposte di legge:

DE PASQUALE ed altri : Modifiche agli ar-
ticoli 12 e 16 della legge 18 aprile 1962, n. 167 ,
recante disposizioni per favorire l'acquisizione
di aree fabbricabili per l'edilizia economica e
popolare (2278) ;

DEGAN ed altri : Modifica agli articoli 12 ,
16 e 18 della legge 18 aprile 1962, n . 167, re-
cante disposizioni per favorire l'acquisizion e
di aree fabbricabili per l'edilizia economica e
popolare (2346) ;

COTTONE e TAVERNA : Modifiche alla legge
18 aprile 1962, n . 167, contenente disposizion i
per favorire l'acquisizione di aree fabbrica-
bili per l'edilizia economica e popolare (2411) ;

— Relatori : Ripamonti, per la maggio-
ranza; Guarra, di minoranza .

2 . — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del-
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

3 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegn o
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a

pensione agli ex combattenti che abbiano ma -

turato il sessantesimo anno di età (Urgenza )
(226) ;

LUPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o

superstiti (Urgenza) (370) ;
COVELLI : Concessione di una pension e

vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;
BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-

sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno.

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioran-
za; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza.

5. -- Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia .di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,35 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

AMBROSINI. — Ai Ministri dell'interno
e delle finanze. — Per conoscere i provvedi -
menti ai quali intendono ricorrere – in tem a
di aiuti finanziari e di disposizioni per esen-
zioni od agevolazioni tributarie – in favor e
dei comuni del veronese e del vicentino, dura-
mente colpiti dalle recenti calamità atmosfe-
riche .

Si tratta di una serie di centri, Rivoli, Ca-
prino, San Pietro in Cariano, Fumane, Brenti-
no, Sant'Anna, Negrar, Tregnago, San Mau-
ro, Monteforte, Illasi, San Bonifazio, Arcole ,
Lonigo, Sarego, nei quali le prime, incomplet e
valutazioni, fanno ascendere i danni ad oltr e
10 miliardi di Iire . Alcuni di essi come Mon-
teforte celebre per i suoi vigneti, non hann o
ancora superato gli effetti disastrosi di gran-
dinate o gelate delle passate stagioni .

(12180 )

COCCIA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. -- Per conoscere se sia vero che a Rieti
risultano non assegnati ed inutilizzati nume -
rosi appartamenti di proprietà dell'Istitut o
autonomo delle case popolari, pur essend o
manifesto il forte bisogno di case popolari ,
le limitatissime assegnazioni avutesi negli ul-
timi anni, ed i numerosi aventi diritto che
sono rimasti privati di alloggi .

	

(12181 )

PEZZINO. — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere, in relazione alla illegale situa-
zione perpetuantesi ormai da oltre tredici me -
si nell 'amministrazione dell'ospedale circoscri-
zionale Santa Maria e Santa Venera di Aci-
reale (Catania) :

1) se sia stato finalmente designato il rap-
presentante dell ' assessorato igiene e sanità del -
la Regione siciliana da inserire nel consigli o
di amministrazione ;

2) se siano stati finalmente eletti dall'as-
semblea dei sindaci della circoscrizione i du e
altri rappresentanti di sua spettanza .

Inoltre l'interrogante chiede di conoscere :
a) nel caso in cui le tre designazion i

siano state effettuate, i motivi per i quali no n
si sia ancora provveduto a insediare il nuov o
consiglio di amministrazione ;

b) nel caso in cui le designazioni non
siano ancora state effettuate, che cosa si in -
tenda fare per obbligare i responsabili del-
l ' inconcepibile ritardo a rispettare la legge ;

c) in ogni caso, se il Ministro interro-
gato ritenga ammissibile che le beghe intern e
ai locale partito di maggioranza possano con-
siderarsi motivo sufficiente per mantenere l a
situazione di illegalità e di arbitrio esistent e
con il perdurare della scaduta e squalificata
amministrazione presieduta dal marchese
Vigo .

	

(12182 )

PEZZINO . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali all'alleanza provinciale colti-
vatori diretti di Catania il locale ufficio de i
contributi unificati impedisce la copiatura de -
gli elenchi dei coltivatori diretti, copia de i
quali, invece, è in possesso della bonomian a
« Coltivatori diretti » .

Nel caso in cui l'atteggiamento del predet-
to ufficio sia determinato da conformi disposi-
zioni del ministero del lavoro, l'interrogante
chiede di conoscere :

1) se il Ministro interrogato non ritenga
di dover disporre per una severa inchiesta ,
al fine di appurare attraverso quali misterios e
vie è potuta avvenire la « fuga » dei citat i
elenchi dagli uffici catanesi dei contributi uni-
ficati a quelli della organizzazione bonomiana ;

2) se il Ministro interrogato non ritenga
di dover revocare il suo « veto », considerato
il fatto che gli elenchi dei coltivatori diretti
non sono e non possono essere segreti e che
ad essi devono poter avere accesso quanto me-
no le organizzazioni di categoria dei coltiva -
tori diretti .

	

(12183 )

FERRARI RICCARDO . — Ai Ministri del -
l'agricoltura e foreste e delle finanze . — Per
conoscere quali provvedimenti urgenti in -
tendano adottare per venire in aiuto agli agri-
coltori delle province di Verona, Vicenza, Pa-
dova e Rovigo, le cui aziende in un difficil e
periodo di intensa attività sono state colpite
e gravemente danneggiate dal nubifragio de i
giorni scorsi .

	

(12184 )

SAMMARTINO . — Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno ed al
Ministro dei lavori pubblici . — Perché, i n
presenza di notizie non del tutto chiare e ras-
sicuranti, relative alla strada di fondo vall e
del Biferno, 'in costruzione, vogliano preci-
sare lo stato delle opere in corso di esecuzio-
ne e lo stato dei finanziamenti ancora neces-
sari perché così attesa e vitale arteria a scor-
rimento rapido, partendo da Termoli, rag-
giunga finalmente Boiano, attraversando la
dorsale centrale del Molise, quale trasversal e
più breve fra l'autostrada adriatica e l'auto-
strada del sole .

	

(12185)
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GAGLIARDI. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se, in considerazione dell o
enorme sviluppo turistico della stazione bal-
neare di Bibione di San Michele al Taglia -
mento, nonché dell'importanza economica ch e
la stessa rappresenta per moltissime catego-
rie di cittadini, non intenda disporre, con l a
massima urgenza, per il trasferimento ad al -
tra località del poligono militare di tiro .

L'interrogante fa presente che numerosi tu-
risti stranieri ed italiani hanno sollevato vi-
vaci proteste alle locali Autorità per il distur-
bo recato alla quiete (tanto ricercata) da l
poligono militare e dalle esercitazioni d i
campo .

L'interrogante, infine, fa presente che dett o
poligono occupa un frontemare di 3 chilome -
tri che impedisce, tra l'altro, l'armonico svi -
luppo edilizio-urbanistico del Lido di Bibione .

(12186)

ALBONI, LAJOLO, RE GIUSEPPINA ,
ROSSINOVICH, OLMINI E SACCHI. — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale e dell a
sanità . — Per sapere se sono a conoscenza
del memorandum preparato dalla commis-
sione interna degenti dell'ospedale sanatoriale

L. Sacco » di Vialba (Milano) e trasmesso
alle competenti autorità politiche, amministra-
tive e sanitarie, nel quale risultano prospet-
tati con alto senso di responsabilità e compe-
tenza i numerosi, problemi di ordine direzio-
nale, tecnico e funzionale che da molto temp o
ristagnano nel suddetto sanatorio ;

e per conoscere le iniziative che ritengono
di adottare nei confronti degli organi respon-
sabili della gestione, affinché le esigenze sot-
tolineate dalla commissione interna degenti ,
riferibili in generale alla costruzione di u n
nuovo sanatorio, moderno e razionalmente di-
slocato, ed in particolare al miglioramento
ambientale dell'attuale ospedale e di tutti i
suoi servizi, alla preparazione professional e
del personale ausiliario, al decentramento a
livello della direzione locale dei poteri di in-
tervento, ecc ., siano prese nella più seria con-
siderazione al fine di una loro sollecita, con -
creta soddisfazione .

	

(12187 )

COTTONE. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — P'er sapere se ' è a conoscenza dell a
grave situazione idrica del comune di Ni -
scemi (Caltanissetta), dove la scarsezza d i
acqua e la vetustà degli impianti ha diffus o
fra la popolazione la legittima preoccupa-
zione di inquinamenti con conseguente peri -
colo di diffusione idi malattie infettive ; e per
conoscere se non ritenga opportuno autoriz -

zare l'immediata concessione del contributo
statale per la costruzione di una nuova con -
dotta di adduzione, la cui richiesta è stat a
da tempo avanzata dalla locale amministra-
zione civica .

	

(12188 )

VERONESI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere il numero di controllori de l
traffico addetti effettivamente al servizio d i
assistenza al volo e dei controllori del traffic o
impiegati negli uffici dell'ispettorato teleco-
municazioni e assistenza al volo ;

per conoscere la dinamica della categoria
dei controllori con l'indicazione del numer o
dei cessati dal servizio e degli assunti in' ser-
vizio negli ultimi anni ;

per conoscere le procedure di recluta -
mento dei controllori del traffico aereo . (12189 )

LEOPARDI DITTAIUTI . — Ai Ministri
dell'interno e del tesoro . — Per conoscere se
risponda a verità la notizia in base alla qual e
per il prossimo anno 1965-66 le direzioni pro-
vinciali dell ' A.A.I . (Amministrazione aiuti
italiani ed internazionali), dipendenti dal mi-
nistero dell'interno, non potranno conceder e
il loro contributo per i refettori scolastici a
causa delle decurtazioni che il ministero del
tesoro avrebbe operato sui fondi a disposizio-
ne dell 'ente .

Al riguardo l'interrogante fa rilevare com e
la eventuale mancata concessione del contri-
buto alimentare ai circa 11 .000 refettori sco-
lastici esistenti in Italia e organizzati dai pa-
tronati scolastici causerebbe l'interruzione d i
una attività assistenziale tanto benefica per l a
scuola ed in particolare per le famiglie più
bisognose, in considerazione che gli stessi pa-
tronati scolastici non potrebbero certamente ,
una volta privati del contributo dell'A .A.I . ,
sostenere in maniera autonoma tutti gli oneri
derivanti da tale attività assistenziale . (12190 )

PEZZINO . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere se e quanto la direzione gene-
rale della Cassa depositi e prestiti conceder à
al comune di Catania il mutuo necessari o
per il completamento della costruzione del-
l'istituto nautico « Duca degli Abruzzi » di
Catania, iniziata e poi sospesa da molti anni ,
tanto che le opere già eseguite minaccian o
di deperire irreparabilmente, se l'edificio no n
sarà completato al più presto .

	

(12191 )

BASSI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — P'er sapere se non ritiene op-
portuno aderire alla richiesta, avanzata dal-
l'amministrazione comunale di Gela, di con-
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cedere l'autonomia a quell'istituto magistrale ,
in atto funzionante da cinque anni quale se -
zione staccata del magistrale di Caltanissetta ,
in considerazione dell'elevato numero d i
alunni (circa 450), della distanza da Calta-
nissetta (chilometri 111) e della rilevante im-
portanza che quel centro va assumendo i n
seguito ai massicci investimenti dell'E .N .I .

(12192 )

D 'ALESSIO E BOLDRINI. — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere l'opinione de l
Ministro della difesa in merito alla disugua-
glianza 'di trattamento verificatasi per i gio-
vani di leva nati nel corso del 1944, a parte
dei quali è stata applicata la disciplina pre-
vista dalle norme in vigore anteriormente a l
decreto del Presidente della Repubblica de l
14 febbraio 1964, n. 237, mentre per la re -
stante parte, chiamata alle armi con i contin-
genti della classe successiva (1945), è stato ap-
plicato il suddetto provvedimento ;

per sapere come si concilia questa deci -
sione ministeriale con il disposto del già ri -
chiamato decreto del Presidente della Repub-
blica del 14 febbraio 1964, n . 237, che esten-
de il nuovo regime del reclutamento di leva
a partire dalla chiamata alla leva e alle arm i
della classe 1945, e se quindi non sia da in-
tendere che il reclutamento dei giovani della
classe antecedente debba ricadere sotto la di -
sciplina prevista dalle precedenti disposizioni .

(12193 )

BUSETTO. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste, delle finanze e dei lavori pubblici .
— Per conoscere quali provvedimenti urgent i
abbiano già adottati ed intendano adottare pe r
fronteggiare e risolvere la grave situazione
in cui sono venuti a trovarsi i contadini d i
vaste zone della provincia di Padova e, i n
particolare, quelle dei Colli Euganei e de l
Conselvano, colpite 'da eccezionali precipita-
zioni atmosferiche e da grandinate nelle gior-
nate del 3 e 4 luglio 1965 .

Poiché i danni sono rilevanti e riguardano
non solo fabbricati rurali, ma in larghissim a
misura le colture tradizionali e in specie quel -
le industriali e specializzate, l ' interrogante
chiede di sapere se i Ministri non intendan o
predisporre le seguenti misure :

stanziamento straordinario di mezzi fi-
nanziari nel quadro di quelli da reperirsi per
affrontare tutto il complesso delle devasta-
zioni arrecate nella Val Padana ;

pubblicazione dei decreti che delimitino.
le zone colpite ;

attuazione urgente delle provvidenze pre-
viste dalle leggi in vigore, opportunamente ri-
finanziate ;

esenzione a favore dei danneggiati da l
pagamento delle imposte e delle sovraimpost e
sui terreni ed altre imposte ;

riduzione congrua dei canoni d'affitto pe r
l'annata in corso ;

ampie proroghe per il pagamento di cam-
biali agrarie e dì mutui con il contributo dell o
Stato ;

apertura di credito agevolato e distribu-
zione di mezzi necessari per affrontare i nuov i
cicli produttivi .

	

(12194)

BRANDI. — Ai Ministri per la rifor-
ma della pubblica amministrazione e del -
l 'agricoltura e foreste . — Per sapere se è
vero che da oltre due anni il personale degl i
enti di riforma continua ad essere regolar-
mente retribuito, pur non svolgendo alcun a
attività, avendo gli enti stessi esauriti nel 1963
i compiti ad essi demandati ; se è altresì vero
che si è presa la decisione di impiegare part e
di detto personale – settemila persone – nei
costituenti enti di sviluppo in agricoltura e
di far prendere in forza dal ministero del-
l'agricoltura i tremila restanti che, nonostant e
l'espresso divieto costituzionale, entrerebbero
così di pieno diritto, senza concorso, nell'am-
ministrazione centrale dello Stato .

	

(12195 )

BRANDI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri ed al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se, dopo la morte del compianto
dottor Fiaccadori e le dimissioni del dotto r
Fragomeni, stante la continua inattività dell a
Gescal, non ritenga urgente e necessario riem-
pire i vuoti e affidare l ' incarico di ammini-
strare questo importante ente a persone attive
e dinamiche. Putroppo, infatti la crisi del -
l'edilizia privata non accenna .a diminuire e
la necessità di un massiccio intervento pub-
blico diventa sempre più imperioso . Le decine
e forse centinaia di miliardi tuttora immobi-
lizzati dalla Gescal costituiscono uno dei punti
neri dell'attività edilizia e contribuiscono a
minare il prestigio del Governo in quel vast o
ambiente che si interessa a questi così impor-
tanti problemi .

	

(12196 )

BRANDI . — Al Ministro del tesoro. —
Per sapere se, .di fronte al fatto che in quest i
ultimi tempi numerosi funzionari della Ban-
ca d'Italia sono stati nominati a posti diret-
tivi negli istituti di credito ordinario, non
ritiene opportuno sancire ufficialmente un a
incompatibilità in questa materia, visto che
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le funzioni .della Banca d'Italia sono profon-
damente diverse da quelle delle banche d i
credito ordinario e che pertanto la mentalit à
e la preparazione dei funzionari dell'istituto
di emissione sono tali per cui si può ben
dire che essi, salvo casi eccezionalissimi, no n
siano per nulla indicati a .dirigere istituti di
credito ordinario .

	

-

	

(12197 )

GELMINI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che da otto mesi non
consentono, a ,Genova, a Napoli e in altr e
province, di liquidare le somme dovute a i
taxisti .di piazza per rimborso benzina .

L'interrogante, nel denunciare il danno
e il disagio economico provocato alla catego-
ria da questa inadempienza da parte degl i
organi dello Stato, invita il Ministro a vo-
lere provvedere al saldo immediato dell e
somme maturate e al versamento, alle sca-
denze normali, di quelle future .

	

(12198 )

LEVI ARIAN GIORGINA E ASTOLFI MA-
RUZZA. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. -- P'er sapere se non intenda risolvere ,
attraverso trasferimenti suppletivi o attraver-
so una nuova assegnazione di sede, una par-
ticolare ingiusta situazione in cui sono venute
a trovarsi, in seguito alla applicazione della
legge del 30 maggio 1965, n . 580, alcune inse-
gnanti elementari vincitrici di posti di ruol o
normale nell'ultimo concorso magistrale .

Infatti, tali insegnanti, residenti in comuni
non capoluogo di provincia, dopo aver dovuto,
in quanto di ruolo normale, prestare servizio
nella città capoluogo restando così per un
anno lontane dalle loro famiglie, con l'ultim o
movimento magistrale di trasferimento sono
state trasferite a sedi poste in frazione de l
comune di residenza, pur rimanendo in que-
st'ultimo posti scoperti, che non potevano
essere loro assegnati, perché ancora classi-
ficati come maschili . Ora, poiché con l'appli-
cazione della citata legge n . 580 i posti ex
maschili saranno assegnati alle insegnanti so-
prannumerarie che verranno immesse nel
ruolo normale, le maestre che si trovavano
in testa nella graduatoria di merito del con -
corso magistrale si vedranno posposte a ch i
le seguiva in graduatoria e dovranno atten-
dere – forse molti anni – prima di raggiungere
dalla frazione il comune capoluogo .

	

(12199 )

ARNAUD. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se sia a conoscenza della grave
situazione che si è venuta a determinare ne -
gli uffici doganali di Torino .

In particolare, risulta all'interrogante ch e
l'organico del personale è insufficiente all e
necessità, che mancano i magazzini e gli im-
pianti frigoriferi, e che le attrezzature in
genere sono inadeguate al buon funziona -
mento del servizio .

L'interrogante si permette far rilevare ch e
il traffico commerciale è notevolmente aumen-
tato e ancor più aumenterà e che l'insuffi-
cienza lamentata reca grave nocumento agl i
operatori economici della città e all'erari o
statale .

L'interrogante chiede quindi al Ministr o
quali provvedimenti intenda adottare per eli -
minare i lamentati inconvenienti .

	

(12200 )

BRUSASCA . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere quali provve-
dimenti il Governo intende adottare per soc-
corere i colpiti da nubifragio del 4 luglio
1965 residenti nei comuni Bosio, Mornese, Ca-
saleggio Boiro, Bandita, Carrosio, Morbello ,
Spigno, Cartosio, Ponzone, Castelnuovo Bor-
mida, Costigliole, Castagnole Lanze, San Mar-
zano Oliveto, Nizza, Vaglio Serra, Castelnuov o
Belbo, Mombarruzzo Bruno e negli altri dell e
province di Alessandria e di Asti .

L'interrogante segnala particolarmente i
danni subiti dai coltivatori, molti dei quali ,
come quelli di Bosio Mornese e Bandita, oltre
ad avere subìto la distruzione o lesioni irre-
parabili ai loro immobili, hanno perduto com-
pletamente il grano, í cui covoni sono stati
dispersi, e l'uva, strappata dai tralci dal vio-
lentissimo sinistro.

	

(12201 )

MONTANTI, GITTI, SAVOLDI, DI GIAN-
NANTONIO, BORGHI, MERENDA, ZANI-
BELLI, CENGARLE, COLLEONI, BIANCHI
FORTUNATO, FRACASSI, RAMPA, ,SABA -
TINI, BORRA, GIRARDIN, MICHELI, D E

ZAN, BIAGGI NULLO, ZUGNO E FADA. —
A,' Ministro dell'agricoltura e delle foreste .
— Per conoscere se non ritenga, sulla base
delle richieste concordate tra il Comitato tec-
nico nazionale, formato da tutte le associa-
zioni venatorie e l'Unione province d'Itali a
ed in considerazione dell'orientamento che s i
va consolidando anche tra i componenti de l
Consiglio internazionale della caccia, di fis-
sare l'apertura della stessa, analogamente a
quanto avviene in quasi tutte le nazioni euro-
pee, per determinate specie di selvaggina mi-
gratoria al 15 agosto e per la selvaggina stan-
ziale protetta alla seconda domenica di set-
tembre .

	

(12202)
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DE ZAN, FADA, GITTI, PEDINI, SALV I
E ZUGNO . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per conoscere quali provvedimen-
ti intenda adottare a favore delle popolazion i
bresciane colpite dai tremendi nubifragi del
1° e del 3 luglio 1965, che, specie nelle zon e
del basso Garda e della Valtenesi, hanno scon-
volto numerose abitazioni civili e rurali e de-
vastato pressoché interamente le colture ch e
costituiscono l'unica risorsa economica : la vite
e l'ulivo .

Gli interroganti, in relazione alla gravità
dei danni accertati dalla prefettura di Brescia ,
dai comuni e daIl'ispettorato dell'agricoltura ,
ritengono doveroso sollecitare il Governo a
intervenire con la massima urgenza e con ge-
neroso spirito di solidarietà .

	

(12203 )

MACCHIAVELLI . — Ai Ministri dei tra -
sporti e aviazione civile e della difesa. — Per
sapere se non ritengano che l'aeroporto d i
Villanova d'Albenga possa essere compreso
nel piano di ammodernamento degli aeroport i
civili e di quelli militari aperti al traffico ci -
vile, in corso di elaborazione da parte del-
l'Ispettorato generale dell'aviazione civile e
del ministero dei trasporti e aviazione civile ,
con previsione di finanziamento del program-
ma minimo dell 'ammodernamento delle in-
frastrutture predisposto dalla Società eser-
cente l'aeroporto stesso (SEAVA) .

Quanto sopra allo scopo di potenziare la
economia turistica e i rapporti commerciali –
specie nel settore orto-floro-frutticolo – di tutt a
la riviera ligure di ponente .

	

(12204 )

NICOLETTO . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se corrisponde a verità la notizi a
che il campo profugo esistente a Brescia ver-
rebbe prossimamente chiuso; per conoscere i
provvedimenti che saranno presi in favore
delle 73 famiglie attualmente alloggiate i n
quel campo .

	

(12205 )

MATTARELLI. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere se
sia possibile l ' inquadramento dei guardiani
in servizio presso le foreste demaniali dell o
Stato nel corpo forestale, con la qualifica d i
guardie forestali .

Com'è noto, si tratta di quegli operai che
con decreto ministeriale 30 ottobre 1961, regi -
strato alla Corte dei conti il 27 giugno 1963 ,
vennero inquadrati nel ruolo dei salariat i
dello Stato, categoria seconda, con la qualifica
di « guardiani », con decorrenza 29 marzo
1961 . in applicazione dell'articolo 62 della
legge 5 marzo 1961, n. 90 .

	

(12206)

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ostano alla defini-
zione della pratica di pensione del signor
Luigi Defendi, residente a Milano in vi a
Galvani n. 15, padre del militare caduto in
Jugoslavia Renzo Defendi, classe 1925 . (12207 )

CRUCIANI . -- Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defini-
zione della pratica di pensione di guerra del
signor Francesco Politi fu Angelo, nato a Fo-
ligno (Perugia) il 6 gennaio 1913, ivi resi-
dente in via Flamínia Vecchia, 37 .

	

(12208 )

GRUCIANI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i motivi che ritardano la
definizione della pratica di pensione ciech i
civili della signora Onelia Terenzi (posizio-
ne n . 143924-AMG) da parte dell'Opera na-
zionale ciechi civili con sede a Roma vi a
Guidubaldo del Monte, 24 .

	

(12209 )

ABBRUZZESE . -- Al Ministro della difesa .
— Per sapere se è a conoscenza che in molt e
caserme della provincia di Napoli ai militari
viene servito un rancio che, a detta degli in-
teressati, è immangiabile; che ogni assenza
ad una messa celebrata in giorno festivo è
punita con cinque giorni di « consegna » ; che
è permesso fare la doccia solamente una volta
ogni venti giorni .

Poiché non si può consentire che si mal -
nutrisca l'esercito del proprio paese, non far e
osservare la più elementare norma igienica ,
che è quella della pulizia personale, l'inter-
rogante chiede al Ministro della difesa se ri -
tiene giunto il momento di avviare un'inchie -
sta seria, approfondita e democratica e in mo -
do responsabile, atta a modificare e assicu -
rare una vera democrazia nell'esercito italiano .

(12210)

SEMERARO . — Ai Ministri della marina
mercantile e di grazia e giustizia . — Per co-
noscere se non vedano la possibilità di modi-
ficare alcuni articoli del codice di navigazione
che demandano al comandante di porto, cap o
del circondario marittimo, e in virtù dell'arti-
colo 59 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 15 febbraio 1952, n . 328 (regolamen-
to per l 'esecuzione del codice della navigazio-
ne), il potere di emanare delle ordinanze le
cui norme prevedono sanzioni penali a caric o
dei trasgressori .

L'inosservanza delle disposizioni del capo
del circondario marittimo comportano illeciti
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contravvenzionali previsti e puniti dal codic e
della navigazione approvato con regio decret o
30 marzo 1942, n . 327 .

In proposito esistono 4 articoli punitivi : i l
1164, 1174, 1213 e 1231 . In virtù dell 'artico -
lo 1164 l ' inosservanza di un provvediment o
del capo del circondario marittimo che pre-
vede il divieto di portare cani e di giocare
a pallone_ durante l'estate sulle spiaggie fre-
quentate da bagnanti comporta illecito con-
travvenzionale punibile con l 'arresto fino a
tre mesi ovvero con l'ammenda fino a lire 80
mila. Prevedendo l'articolo in parola sia l'ar-
resto sia l 'ammenda non è possibile a norm a
degli articoli 1238 e 1239 del codice della na-
vigazione e del 162 del codice penale e del
506 del codice di procedura penale, ammetter e
il contravventore alla oblazione come previsto
dall'articolo 162 del codice penale, ma si dev e
invece emettere decreto penale con conseguen-
te iscrizione al casellario della condanna .

Se in forza dell'articolo 175 del codice pe-
nale, l'interessato può godere del beneficio
della non iscrizione, comporterà in ogni caso
che il reato venga evidenziato allorché il cer-
tificato del casellario è richiesto da autorità ,
da amministrazioni o aziende pubbliche (ar-
ticolo 606 codice procedura penale) .

Per quanto sopra l'interrogante chiede ai
Ministri interrogati se non vedano la possi-
bilità di modificare gli articoli di cui sopra
con la soppressione della pena dell ' arresto
che, a sua memoria, non è stata mai com-
minata, in quanto le violazioni più gravi dan-
no luogo ad altre fattispecie penali .

Le modifiche richieste comporterebbero la
possibilità dell'oblazione per l'estinzione de l
reato : in ogni caso la gradualità dell'ammen-
da renderebbe sempre possibile l'adeguament o
della sanzione alla gravità del fatto .

	

(12211 )

CACCIATORE. — Ai Ministri dell'agri-
coltura e foreste, dell'interno e delle finanze .
— Per conoscere quali provvidenze s ' inten-
dano adottare a favore dei coltivatori diretti
dei comuni di San Michele di Serino, San-
to Stefano del Sole, Serino e Santa Luci a
di Serino, tutti in provincia di Avellino, dura -
mente colpiti dalle calamità atmosferiche del -
l 'aprile 1965 .

L'interrogante ricorda che soltanto per i l
prodotto del cilegio vi è stato un danno d i
circa 600 milioni .

	

(12212 )

VALITUTTI . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e del commercio con l ' estero . —
Per conoscere se non ritengano opportun o
revocare le ingenti importazioni di pesche

attualmente in atto dai paesi extra comuni-
tari, che recano gravi pregiudizi alle colti-
vazioni primaticcie meridionali e annullano
gli sforzi dei nostri produttori intesi ad au-
mentare la produzione di detto prodotto ne i
vari centri dell'Italia meridionale .

	

(12213 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno, delle partecipazioni sta-
tali e del lavoro e previdenza sociale, per sa -
pere se siano a conoscenza della grave situa-
zione venutasi a creare nell'azienda a parte-
cipazione, statale « Il Nuovo Pignone » di Fi-
renze, e se in particolare siano a conoscenza :

a) del fatto che i lavoratori di quella
azienda a partecipazione statale sono ormai
da un anno e mezzo in lotta non per nuov e
rivendicazioni, ma per l'applicazione di un a
norma del contratto di lavoro, e che recente -
mente è risultato negativo nei confronti de i
legittimi diritti dei lavoratori anche l'inter-
vento del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale ;

b) che, nel corso dello sciopero avvenut o
nei giorni 5 e 6 luglio 1965 la polizia è inter-
venuta in forze (si calcola che il giorno 6
siano stati mobilitati circa 500 poliziotti in as-
setto "di guerra") perfino all'interno dell a
fabbrica, con un'azione che non ha preceden-
ti in lotte consimili .

« Gli interroganti chiedono di sapere dai
Ministri interessati se essi non ritengano anzi -
tutto di richiamare la questura di Firenze al
rispetto delle norme costituzionali, che sanci-
scono la libertà di sciopero, e quindi di inter-
venire perché la direzione dello stabiliment o
accetti le giuste rivendicazioni dei lavoratori .
(2700)

	

« SERONI, GALLUZZI, MAllONI, FIB-

BI GIULIETTA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dei lavor i
pubblici e dell'interno, per conoscere quali
provvedimenti abbiano adottato e intendano
adottare per alleviare i gravissimi danni ch e
hanno colpito, con l'uragano di ieri, le pro -
vince padane e venete .
(2701) « LUZZATTO, PIGNI, PASSONI, CURT I

IVANO, LAMI, MALAGUGINI, NAL-
DINI, BERNARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della 'sanità, per sapere se non riten-
ga opportuno promuovere l 'abrogazione del
decreto del Presidente 'della Repubblica 11
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agosto 1963, n . 1504, con il quale è stato rico-
nosciuto il carattere di " latti speciali ", e
quindi liberamente commerciabili, ai latt i
scremati e parzialmente scremati, considerat o
che tale riconoscimento comporta :

a) la producibilità di detti latti al di fuo-
ri dei rigorosi controlli igienico-sanitari assi -
curati dalle Centrali del latte e su di esse
esercitati dall'autorità sanitaria ;

b) l'applicazione di prezzi liberi che pe r
un prodotto più povero di grassi, sono assa i
più elevati di quelli imposti al latte intero
pastorizzato e quindi diversamente propor-
zionali al loro valore ;

e) la violazione del diritto di privativ a
riconosciuto dalla legge alle Centrali del latte ,
alle quali incombe l'obbligo di assicurare i l
servizio a prezzi controllati in tutto il territo-
rio a ciascuna di esse assegnato ;

d) l'ammissibilità della vendita di tal i
cosiddetti " latti speciali " anche in spacci d i
generi alimentari non attrezzati per la con-
servazione di prodotti tanto delicati e non sog-
getti ai controlli, agli oneri e alle disposizioni
imposte alle latterie .

	

(2702)

	

« DARIDA, SEMERARO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia a
conoscenza dello stato di agitazione dichiarat o
dal personale dell'ufficio del genio civile d i
Reggio Emilia a seguito della grave situazione
determinata dal mancato adeguamento degl i
organici alle necessità sempre crescenti dell a
amministrazione e dell'insufficienza dei fond i
assegnati per il funzionamento dell'ufficio i n
parola .

« La mancata soluzione dei problemi con l a
urgenza che il caso richiede renderebbe null i
il senso di responsabilità e lo spirito di sacri-
ficio dimostrati dai dipendenti, ed il funzio-
namento dell'amministrazione verrebbe forte-
mente compromesso con conseguenze gravis-
sime anche per l'attività di tutti gli enti dell a
provincia in materia di opere pubbliche .

« Si chiede di conoscere quali provvedi-
menti si intende adottare al fine di affrontar e
e risolvere i problemi sopra denunciati .

	

(2703)

	

« LUSOLI, BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se non ritenga necessario ed urgent e
predisporre adeguati contributi a favore de i
coltivatori della terra nella zona agraria di
Terni, recentemente devastata dalla grandine
in misura eccezionale, con perdita pressoché

totale del raccolto valutabile a circa un mi-
liardo di lire ;

e per conoscere se non ritenga improro-
gabile proporre, fra l'altro, il rifinianziamen-
to della legge 21 luglio 1960, n. 739 .
(2704)

	

« GUIDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici, del -
l'agricoltura e foreste e delle finanze, per co-
noscere quali provvedimenti abbiano adottat o
o intendano adottare, per intervenire adegua-
tamente e con la massima urgenza in soccors o
delle popolazioni dei comuni di Cadeo, Ponte-
nure, Fiorenzuola, Cortemaggiore ed altri, i n
provincia di Piacenza, colpite in maniera gra-
vissima dall'uragano del 4 luglio 1965. In
particolare, si prospetta la necessità di inter-
venti immediati a carattere assistenziale e d i
pronto intervento intesi a ristabilire condi-
zioni iniziali di ripresa; in secondo luogo, si
ritiene necessario un provvedimento di pro -
roga delle provvidenze già disposte in passato
per eventi analoghi, provvedimenti che, pe r
essere tempestivi, dovrebbero avere la form a
del decreto-legge .
(2705)

	

« CERUTI CARLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e delle finanze, per sapere quali prov-
vedimenti abbiano preso o intendano pren-
dere in favore delle popolazioni della provin-
cia di Venezia e in particolare dei comuni d i
San Donà di Piave, di Musile, di Meolo, d i
Lavarzese, gravemente colpite dai temporal i
a carattere ciclonico recentemente abbattutis i
sul territorio della provincia .
(2706)

	

« MORO DINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno e dell'agricoltura e foreste ,
per sapere quali provvedimenti intendano
adottare d'urgenza a favore delle popolazion i
colpite dai violenti nubifragi che si sono ab -
battuti nelle giornate di domenica 4 e luned ì
5 luglio 1965 sui numerosi comuni della pro-
vincia di Rovigo .
(2707)

	

« MORELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno, dell'agricoltura e foreste
e dei lavori pubblici, per conoscere, in rela-
zione alla grave situazione determinatasi in
vaste zone del Veneto a causa dell'uragan o
del 4 luglio 1965, quali provvedimenti inten-
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dano adottare per fronteggiare tale situazione
• e per riattivare la vita economica danneg-

giata .
In molti comuni delle province di Venezia ,

particolarmente a San Donà di Piave, e nell a
provincia di Treviso la violenta grandinata
e il nubifragio del 4 luglio 1965 hanno pro-
vocato ingentissimi danni alle colture, agl i
allevamenti, agli impianti e fabbricati rurali ,
nonché a cantieri, opere pubbliche e abita-
zioni civili : solo a San Donà duecento fami-
glie sono senza casa .

« Gli interroganti chiedono che il Governo
predisponga provvedimenti atti a :

1) soccorrere con misure adeguate di as-
sistenza le famiglie più colpite ;

2) ripristinare con adeguati contribut i
le abitazioni rurali danneggiate ;

3) indennizzare i contadini coltivatori
dei danni subiti alle attrezzature, alle scorte ,
e ai prodotti, e concedere mutui a lunga sca-
denza per il ripristino delle coltivazioni ;

4) sospendere la riscossione dei contri-
buti mutualistici e delle imposte e sovraimpo-
ste fondiarie ;

5) sospendere il pagamento dei canoni
di affitto in agricoltura e realizzare per gl i
anni futuri un'adeguata riduzione di essi .
(2708)

	

« VIANELLO, GOLINELLI, MARCHESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno, dell'agricoltura e fo-
reste e dei lavori pubblici, in relazione all a
gravissima situazione che si è determinata
in numerosi comuni della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia in seguito ai disastrosi fenomen i
atmosferici del 4 luglio 1965, sui provvedi -
menti adottati e che si intendono prendere per
aiutare le popolazioni colpite e riattivare l'at-
tività economica delle località danneggiate .

Quasi tutta la Regione è stata investita
e gravemente danneggiata dalla furia degl i
elementi .

« Ingentissimi, in certi luoghi irreparabili ,
i danni subiti dall'agricoltura : tutti i comuni
della provincia di Gorizia sono stati colpiti ;
particolarmente quelli della zona gradiscano-
cormonese, del goriziano, del monfalcones e
e Grado, dove i danni vanno dal 50 per cento
al 100 per cento specie per i frutteti, i vi-
gniti ed altre colture . Decine di comuni han-
no subìto danni nella provincia di Udine : par-
ticolarmente gravi è la devastazione subita da i
vigneti, dai frutteti, dal grano, dal granoturco
e da altre colture con danno per i prodotti
che vanno dal 60 per cento al 100 per cent o
a seconda dei comuni e spesso con la rovina

delle stesse piantagioni, specie per i comun i
del cervignanese, del latisanese, del palma-
rino, del cividalese, del tarcentino e gemone-
se, delle Valli del Natisone e della Carnia .
Duramente danneggiata è anche l 'orticoltura
del Territorio di Trieste .

« Ingenti danni si sono avuti inoltre nell a
Regione per numerosi edifici pubblici, scuole ,
uffici, ecc . e case d'abitazione, strade, elettro -
dotti, opere, sia nel Territorio di Trieste, dov e
particolarmente colpito è stato il centro pro -
fughi di Padriciano nel quale una cinquan-
tina di famiglie sono rimaste senza tetto e
il comune di Muggia, sia in provincia di Go-
rizia che in quella di Udine .

Fortemente danneggiati molti stabilimen-
ti industriali nelle zone di Zaule a Trieste ,
e in quelle di Gorizia e Monfalcone nell'Ison-
tino, di Buttrio nell'Udinese e altre, oltre all e
attrezzature portuali di Trieste e Monfalcone .

« Gli interroganti chiedono che i minister i
competenti adottino con urgenza provvedimen -
ti atti a indennizzare i contadini coltivator i
dei danni subiti, a sospendere la riscossione
dei contributi mutualistici e delle imposte e
sovraimposte fondiarie ; a sospendere il paga-
mento dei canoni di affitto in agricoltura, a
concedere mutui a lunga scadenza per il ri-
pristino delle coltivazioni ; a ricostruire le ope-
re pubbliche e civili aiutando gli enti locali ;
a ripristinare con contributi differenziati l e
abitazioni rurali ed urbane danneggiate e gl i
impianti industriali ed a soccorrere le fami-
glie più colpite .

	

(2709)

	

« LIZZERO, FRANCO RAFFAELE, BERNE -
TIC MARIA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e delle finanze, per sapere quali ur-
genti provvedimenti hanno preso ed intendo-
no prendere per facilitare la ripresa della vit a
civile ed economica delle popolazioni del bas-
so parmense, e specie del comune di Torri-
cella (Sissa), dove il nubifragio del 4 lugli o
1965 ha sconvolto quasi totalmente case e per-
sone, lasciando oltre 300 famiglie senza tetto ,
diecine di feriti e quattro morti e distruggen-
do qualsiasi attività produttiva e civile .

« Necessita perciò un intervento sollecito e
massiccio per ricostruire abitazioni, fattori e
agricole, caseifici, per indennizzare i conta-
dini che hanno visto interamente distrutto i
loro raccolti, mentre è necessario procedere
subito alla esenzione dalle imposte sia erarial i
che comunali .

	

(2710)

	

« GORRERI » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro, per sapere se sia a cono-
scenza che la direzione generale delle pen-
sioni di guerra, in aperta violazione dell'arti-
colo 23 della legge 30 agosto 1950, n . 648, e
in aperto contrasto con le deliberazioni del
comitato di liquidazione per le pensioni di
guerra, provvede alla liquidazione di assegn i
a titolo di ratei e quindi non utili agli ef-
fetti del passaggio a vita della pensione . Ti-
pico è il caso dell'invalido Mariani Alceste ,
che oggi fa legge per tutti i servizi della
direzione generale delle pensioni di guerra .

« Per sapere se non intenda intervenire
per far cessare queste illegalità, tenuto conto
che la Corte dei conti, sezioni per le pension i
di guerra, giudicando su ricorsi presentat i
da invalididi guerra, ha costantemente rite-
nuto illegale il procedimento della direzion e
generale delle pensioni di guerra accogliendo
i ricorsi presentati . Ne fa fede anche la deci-
sione n . 230401 presa dalla I sezione dell a
Corte dei conti nella udienza dell'8 maggi o
1965 sul ricorso presentato dall'invalido Ma-
nenti Mario avverso il decreto n . 2730339.

	

(2711)

	

« NICOLErro » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri degli affari esteri e della marina mer-
cantile, per conoscere i motivi che hanno in -
dotto alcune motovedette jugoslave a seque-
strare nell'Adriatico i motopescherecci italian i
Rosa di Maggio, Simeone, Federico Matteo ,
S. Barbara, Gagliano Mirko e San Giovan-
ni Battista, tutti del compartimento maritti-
mo di Manfredonia (Foggia) .

« L'interrogante coglie l'occasione per rin-
novare l'auspicio che opportuni emendamenti
da apportare in sede di rinnovo, agli accord i
italo-jugoslavi sulla pesca in Adriatico valga -
no ad eliminare il continuo ripetersi dei se-
questri di pescherecci italiani, le cui onerose
conseguenze pesano negativamente su un'at-
tività di per se stessa già povera .

	

(2712)

	

« DE CAPUA » .

Interpellanze .

(( Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dell'industri a
e commercio, dei lavori pubblici, delle finan-
ze e dell'interno, per conoscere – di fronte a i
gravissimi danni prodotti ai beni di proprietà
di privati e di enti pubblici, alle colture agri -
cole ed agli opifici industriali dal nubifragi o
abbattutosi sulle province di Venezia e Tre -

viso in ben tre ondate successive, nella gior-
nata di domenica 4 luglio 1965 – quali provvi-
denze intendano- adottare, nell'ambito delle
leggi in vigore, e, ove occorra, con apposit i
decreti-legge che l'urgenza della situazion e
richiede .

« L'interpellante chiede in particolare :

1) che sia disposta la sospensione del pa-
gamento delle imposte e tasse locali e statal i
di prossimo pagamento da parte dei danneg-
giati ;

2) che siano rinviati di almeno un ann o
i pagamenti delle quote di ammortamento e
degli interessi per mutui, assistiti o non da
contributo dello Stato, contratti per opere d i
miglioramento fondiario, costruzione di opi-
fici, acquisto di macchine, bestiame, terreni ,
costruzione di abitazioni, ecc ., riguardanti cit-
tadini danneggiati ;

3) che siano concessi, per la ricostruzio-
ne delle opere e degli edifici di qualsivogli a
natura e per il ripristino delle colture, mutu i
agevolati, il cui rimborso abbia decorrenza
dopo il primo gennaio 1967 ;

4) che vengano concessi agli enti locali ,
che abbiano avuto colpiti scuole, sedi muni-
cipali, impianti ,di illuminazione, cimiteri ,
eccetera, mutui a tasso agevolato garantiti
dallo Stato con la Cassa depositi e prestiti .
Nel caso di comuni aventi bilanci dèficitari, l a
quota di detti mutui dovrà essere a caric o
dello Stato ;

5) che tutte le provvidenze previste d a
leggi in vigore siano concesse fino al limit e
del reintegro dei beni distrutti o danneggiati ,
con assoluta precedenza ai cittadini colpiti ;

6) che vengano disposti, tramite le pre-
fetture e gli E.C .A. interessati, congrui, tem-
pestivi e continuati sussidi tali da consentir e
di far fronte alle situazioni più acute, con par-
ticolare riferimento allo sgombero di abita-
zioni pericolanti, alla cessazione o grave ri-
duzione di ogni reddito agricolo, ecc . ;

7) che venga finalmente varato – ond e
consentire un più pronto e completo manife-
starsi della solidarietà nazionale in inauspica-
bili casi consimili – un fondo di previdenza e
sicurezza capace di garantire, specie nei con-
fronti dei lavoratori della terra, un minim o
di tranquillità e di reddito assicurato .

(507)

	

« GAGLIARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere quali
iniziative abbiano promosso e intendano pro-
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muovere perché al più presto sia posto fin e
all'intervento nel Viet-Nam del sud e al bom-
bardamento del Viet-Nam del nord, che ven-
gono continuati e accresciuti dalle forze ar-
mate degli Stati Uniti d'America, in viola-
zione degli accordi di Ginevra del 1954, e d i
ogni norma e di ogni principio di diritto e d i
umanità, e perché al più presto sia restituit a
la pace al Viet-Nam sulla base del riconosci-
mento della sua indipendenza e della sua neu -

tralità, dei suoi diritti di democrazia e di au-
todeterminazione, dell'allontanamento delle
truppe e delle basi americane dal suo terri-
torio, sulla base, cioè, dell'applicazione inter a
degli accordi di Ginevra del luglio 1954 .

(508)

	

LUZZATTO, CACCIATORE, PIGNI, ANGE-

LINO PAOLO, FRANCO PASQUALE » .
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